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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 11).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N ,I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seiduta antimeridiana
del 27 settembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I n E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

Venturi e Zenti:

« Riapertura e proroga del termine stabi-
lito dall'articolo 12 del decreto legislativo
luogotenenziale 21 agosto 1945, per la pre~
sentazione di proposte di ricompense al
valore militare}} (1867);

Zenti:

«ModUìche alle leggi 27 ottobre 1963,
n. 1431, e 16 agosto 1962, n. 1303, sul riordi~
namento di taluni ruoli degli ufficiali in ser~
vizio permanente effettivo dell'Aeronautica
militare}} (1868).

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

« Disposizioni ,sul servizio copia degli atti
giudizi ari }} (1844), previo parere della 5a
Commissione;

«Modificazione alla tariffa degli onorari
e dei diritti spettanti ai notai, ai consigli no-
tarili ed agli archivi notarili }} (1845);

« Modifica dell' articolo 5 'della legge 4 gen-
naio 1963, n. 1, recante disposizioni per l'au~
mento degli organici della Magistratura e per
le promozioni}} (1846);

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Modifiche alla disciplina fiscale degli as~
segni bancari }} (1836), previo parere della 2a
Commissione;

« Disposizioni sul reclutamento degli uffi~
ciali in servizio permanente della Guardia di
finanza}} (1838), previo parere della 4a Com-
missione;

« Modifiche alla legge 5 maggio 1956, nu-
mero 525, relativa alla concessione alla Valle
d'Aosta dell'esenzione fiscale per determina~
te merci e contingenti}} (1839), previo parere
della la Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti):

«Riordinamento delle Facoltà di scienze
politiche in Facoltà di scienze politiche e so-
ciali}} (1830), previo parere della 5a Com-
missione;

«Impiego di insegnanti elementari in at-
tività parascolastiche inerenti all'istruzione
primaria}} (1833), previo parere della sa
Commissione;

alla ga Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turismo):

«Ammissione alla verificazione metrica
delle misure per oli minerali in genere e al-
tri liquidi della capacità di cinque, dieci,
venti, venticinque, cinquanta e cento chilo~
litri}} (1834);
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« Disciplina dell'uso dei nomi "cuoio",

" pelle" e "pelliccia" e dei termini che ne
'derivano» (1835), previa parere della 2a
Commissione;

« Modificazioni alla legge 15 settembre
1964, n. 755, sulla regolamentazione della
vendita a rate» (1848), previ pareri della 2a
e della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede re-
ferente

P RES I lO E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

{{ Proroga della delega al Governo ad ap~
portare modificazioni alla v~gente tariffa do~
ganale prevista dal:l'articolo 3 della legge 10
febbraio 1965, n. 13» (1837), previ pareri
della 3a e della 9a Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Indu~
stria,commercio interno ed estero, turi~
sma):

{{ Disposizioni sull'assicurazione e sul fi~
nanziamento dei crediti inerenti alle espor~
tazioni di merci e servizi, all'esecuzione di
lavori all'estero nonchè all'assistenza a Paesi
in via di sviluppo» (1843), previ pareri della
3a e della Sa Commissione;

{{ Proroga del termine di cui all'articolo
24 della legge 31 dicembre 1962, n. 1860, sul~
l'impiego pacifico del:l'energia nucleare»
(1850).

Discussione e approvazione del disegno di
legge: ({ Ratifica ed esecuzione dell'Accor-
do che istituisce la Banca Asiatica di Svi-
luppo adottato a Manila il 4 dicembre
1965» (1861) (Approvato dalla Camera
dei deputati) (Procedura urgentissima)

P RES ,I D E N T E. L'ordine del gior.
no reca 'la discussione del disegno di legge:
{{ Ratifica ed esecuzione dell'Accordo che
istituisce la Banca Asiatica di Sviluppo

adottato a Manila il 4 dicembre 1965 », già
approvato dalla Camera dei deputati, per il
qua,le il Senato ha accordato la procedura
urgen tissima.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral~
mente.

J A N N U Z Z I, relatore. Onorevole P're.
sidente, onorevole Sottosegretario, onorevo~
li coUeghi, la mancanza di una relazione
scritta, data la procedura urgentissima, mi
induce ad essere più ampio nell'esposizione
orale della materia.

Si tratta ddla ratifica ed esecuzione del~
l'Aocordo intervenuto a Manila il 4 dicem~
bre 1965 per l'istituzione della Banca per
lo sviluppo asiatico. La Banca per 10 svi~
luppo asiatico fa parte del gruppo degli isti~
tu t i cosiddetti di carattere regionale che
ndl'ambito delle Nazioni Unite hanno il
compito preciso di attendere alle operazio~
ni necessarie per 10 sviluppo economico e
sociale dei Paesi sottosviluppati.

Vi è, ,come sapete, la Banca mondiale de~
gli investimenti nella quale sono rappresen~
tati Paesi di tutti i continenti; V'i è una Ban~
ca ,interamericall'a per 1.0 sviluppo dei Paesi
del Sud~America; vi è una Banca africana
di sviluppo. La Banca di cui ci occupiamo
oggi è .la Banca asiatica di sviluppo. Asiatica
pe~chè deve sv'Olgere ila sua attività nel con~
tinente asiatico, asiatica per la sua residenza
(la sua sede è ManiIa), asia,ticaper ,la mag~
gioranza del suo capitaLe.

I motivi e le finalità che la Banca si pro.
pone, che poi si identificano con la sua at~
tività, sono chiaramente definiti nello sta-
tuto e si possono riassumere nei seguenti:
promuovere gli investimenti pubblici e pri~
vati ai fini dello sviluppo economico e so~
dale dei Paesi asiatici; investi're essa stes~
sa .le sue risorse per tale sviluppo; assistere
i Paesi membri nella formazione e nel coor~
dinamento dei piani di sviluppo e promuo-
vere i.l loro commercio con l'estero; dare
assistenza tecnica nei progetti e cooperare
con le Nazioni Unite e con tutti gli altri or-
ganismi nazionali e internazionali in rela~
zione alla materia che è oggetto dell'attività
della Banca.

Come ho accennato poco fa, sono 'Paesi
membri della Banca sia Paesi asiatici sia
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Paesi non asiatIcI, in proporzione, quanto
al capitale, del 65 per cento per i Paesi asia~
tici e del 45 per cento per i Paesi non asia~
tici.

Fanno parte della Banca come membri,
per così dire, promotori, i membri che fan~
no parte deHa Commissione economica del~
le Nazioni Unite per l'Africa e per l'Estre~
mo Oriente ed altri Paesi industrializzati
dell'Asia e di altri continenti.

Il capitale iniziale viene sottoscritto da
questi Paesi in una proporzione che è indi-
cata nell'allegato A aUo statuto della banca.
I Paesi asiatici sottoscrittori sono 19 e i
Paesi non asiatici sono 11; i primi sotto~
scrivono il capitale iniziale per 642 milioni
di dollari, mentre i secondi lo sottoscrivo~
no per 345 miHoni.

Le operazioni che la Banca può fare sano
di natura ordinaria e di natura speciale. A
carattere ordinario sono le operazioni per
le quali si attinge dai fondi ordinari e alle
consuete condizioni della Banca mondiale
per la ricostruzione, cioè con mutui venti~
cinquennali o trentennali e al tasso annuo
del 5,50 per cento. Per le operazioni speda-
li, invece, si attinge a fondi speciali i quali
possono essere costituiti dalla destinazione
che ad essi puo dare il Consiglia dei gover~
natori nella misura dellO per cento dei fon-
di ardinari oppure con sottoscrizioni straor-
dinarie fatte dagli Stati membr:i o con l'emis-
sione di 'prestiti obbligazianari.

Quanto al tipo di operazioni, la Banca
può concedere prestiti, dare garanzie per
prestiti a terzi, partecipare al capitale di
imprese ed enti e aprire alle Banche naziO'~
nali crediti perchè eseguano a ,loro valta fi~
nanziamenti di progetti specifici. Le opera-
zioni speciali sono fatte a condizioni di tas~
so e di durata particolarmente favorevoli e
con speciali agevolazioni.

Organi della banca sono il Consiglio dei
governatori, che è costituito da un membro
per ciascuno degli Stati aderenti aHa con-
venzione e che elegge il pI'esidente e il Con~
siglio dei direttor~i, il quale ultimo è com~
posto di dieci membri, di cui sette asiatici e
tre non asiatici. È prescritto che i ,funzio-
nari debbano appartenere prevalentemente
ai Paesi asiatici. Le votaziani sono fatte con

un sistema in parte discriminata: cioè si
vota con 869 voti base per ogni Paese, più
un'ulteriore aliquota di voti proparzionale
alla sottoscrizione del capitale.

L'Italia contribuisce al capitale con la
somma di 20 miHoni di dollari, versamentO'
che, come per tutti i Paesi sottoscrittori,
non viene fatto integralmente in un'unica
soluzione: il 50 per centO' viene versato al~
l'atto della costituzione della Banca, men~
tre l'altro 50 per centO' costituisce capitale
non versato e serve di garanzia per le ope~
razioni della Banca. Naturalmente, per rIa
olausola cosiddetta dell'{( on call », a qual-
siasi richiesta gli Stati sotto scrittori deb~
bono versare ,la restante parte del capitale.
Il 50 per cento del capitale da versare può
essere conferito in cinque rate annuali.

I versamenti vengono fatti all'Istituto ita~
liano dei cambi. Nel testo originario del di~
segno di legge era previsto che dovessero
essere fatti, congiuntamente anche dalla Ban~
ca d'Italia, ma la norma è stata modificata
dalla Camera dei deputati. Il Ministro del
tesoro si O'bbliga verso }';Istituto italiana
dei cambi a restituire la somma mediante
rilascio di certificati di credito in dieci an-
ni con l'interesse dell'l per cento. In so-
stanza l'onere che i,l Tesoro deve aff'rontaJ1e
in dieci anni si aggira intornO' a 600 miHoni

l'annO'.
L'Italia ha aderito alla Convenzione per

ragioni innan~itutto di politica generale. La
Convenzione, come ho detto poco fa, :rien~
tra nelle funzioni istitutive delle Nazioni
Unite quali appariO'no chiaramente dal pa-
ragrafo 3 dell' articola 1, dalla lettera b)
dell'articolo 55 e dall'articolo 57 dello sta~
tuto delle Nazioni Unite, che voi tutti co-
noscete e che quindi non ho bisogno di ri~
leggere: innanzitutto, solidarietà e coopera-
zione economica con i Paesi sottosviluppa~
ti, che non devono essere sempre una de-
o1amazione teorrica, ma, a un certo punto,
tradursi in realtà concreta. Come negli al~
tri casi l'Italia ha aderito ad un'iniziativa
con la quale si dà aiuto concreto ed effet~
tivo per lo sviluppo economico di Paesi sot~
tosviluppati.

Voglio sottolineare un aspetto particoJare
di questa istituzione e degli interventi a
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favore dei Paesi sottosV1iluppati. È stata
costante opinione polit:i:ca del Pa:rlamento
e del Governo italiano ~ che non si può
non condividere ~ che in materia di rinter~
venti a favore dei :Paesi sottosviluppati sia~
no da preferire i sistemi multilaterali a
quelli bilaterali. Gli interventi multilaterali
tolgono lo Stato che riceve dal,la posizione
di soggezione anche politica verso la Stato
che dà, casa che può verificarsi quanda gli
interventi hanno caratteve bHaterale. Chi dà,
di soMto, pone candizioni a chi riceve.

Il disegno di legge è stato ieri esaminato
in Cammissione. Sono state sollevate obie~
zioni da parte del senatore Bartesaghi, il
quale più che alla sostanza del disegno di
legge si è ,l'iferito alle preoccupazioni, alle
perplessità che la sua parte avrebbe per
quanto riguarda il modo con cui saranno
posti in essere gH interventi della Banca,
gli indirizzi politici che saranna da essa
seguiti nella attuaziane dei suoi compiti.

Devo dire che l'articolo 36 dello statuto
espressamente stabilisce che nè interJeren~
ze, nè finalità che non siano strettamente
economiche e sociali possono essere perse~
guite dalla Banca, nè gli Stati membri deb~
bono comunque influire sui funzionari e
sugli organi deHberanti, perchè le decisioni
abbiano carattere diverso da quelle econo~
mico~saciali e, da parte loro, detti funzio~
nari e organi debbono adottare criteri obiet~
t>ivi e di stretto carattere economico~sociale
nelle opemzioni. Si è obiettato che questa
norma non è sufficiente ai ,fini di garantire
l'obiettività e ,l'apolitioità dell'attività della
Banca, però devo rispandere: fare questo
discors1O signi,fica un po' fare il processo
alle intenzioni, avere prevenzioni oiaè su
quella che sarà la condotta della Banca sul
modo di attuare le operazioni e nessuno è
autorizzata a farIa.

Le finalità che la Convenzione prevede so~
n10 di carattere generale, attuabili senza di~
discriminazioni. 'Si propangana interventi a
favore di tutti i Paesi sottosviluppati nella
spirito delle finalità stesse dello statuto del-
le Naziani Unite, cioè di una carta che tut~
te ,Ie NaZiioni del mondo facenti parte di
esse hanno accettato. Una clausola speciale
garantisce, come si è detto, un'azione che

sia strettamente di carattere economico e
più di questo da parte di chi è chiamata ad
approvare e a dare esecuzione alla Conven~
zione non si potrebbe richiedere.

Che poi siano sottoscrittori del capitale
Stati come la !Repubblica cinese, il Vietnam
e la Corea (altra obiezione fatta ieri dal
senatore Bartesaghi), questo non significa
nulla. Sono Stati che fanno parte delle Na~
zioni Unite e hanno inteso di partecipare
alla sottoscrizione della Banca...

C A P O N I. Non partecipano alle Na-
zioni Unite: la Cina, la Corea e il Vietnam
ne sono escluse.

J A N N U Z Z I, relatore. Io parlo del~
l'altra Repubblica cinese.

C A P O N I. E quella la chiama Cina?

J A N N U Z Z I, relatore. Io adotto i
termini che sono usati nella Convenzione:
non posso dare agli Stati sotto scrittori del~
la Convenzione un nome diverso da quello
che dalla Convenzione risulta.

BAR T E SAG H I. Mi consenta una
domanda di introduzione, solo per un chia~
rimento e per evitare di dire eventualmente
cose inesatte in seguito. Se nan vado erra~
to, il Vietnam del Sud e la Corea del Sud
non fanno parte delle Nazioni Unite.

J A N N U Z Z I, relatore. Fanno parte
della Commissione economica delle Nazioni
Unite per l'Africa e per l'Estremo Oriente
i cui membri sono stati ammessi a far par~
te della Banca; altrimenti non ne avrebbero
avuto titolo. Lei sa e ho ,già detto che alla
costituzione della Banca possono parteci~
pare i membri della detta Commissione e
i ,Paesi, anche non asiatici, sv,iluppati e in-
dustrializzati. 'Poichè la Corea del Sud e il
V'ietnam del Sud non rientrano tra i Paesi
sviluppati ed industrializzati, sono entrati
neHa Banca evidentemente per il'altro titolo.
Questo chiarimento mi pare sufficiente.

Un vantagg,ia indubbio per ,J'Italia, che si
aggiunge alla ragione politka generale per
la quale essa ha aderito alla Convenzione,
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è quello che, dovendosi obbligatoriamente
effettuare gli acquisti all'estero per le ope~
re da eseguire con le operazioni della Banca
negli Stati membri della Banca stessa, l'Ha~ I
lia potrà avvantaggiarsene nel suo commer~
cia estero, e questo è un v:antaggio non
lieve che controbilanda il contributo che
l'Italia dà sotto forma di sottoscrizione.

Devo poi aggiungere che la sottoscrizio~
ne del capitale non è gratuita, in quanto,
se la Banca avrà degli utili, è detto chiara~
mente nelrlo statuto che una parte di essi,
per deliberazione con voto qualificato del I

Consiglio dei governatori, dovrà essere di~
stribuita tra i sottoscrittori. Comunque,
J'Italia resta sempre titolare della proprietà
della sua quota come in qualsIasi parteci~
pazione societaris.

Queste cose mi paiono sufficienti per il~
lustrare, sia pure succintamente, il conte~
nuto della Convenzione, le ragioni per le
quali l'Italia ha aderito, ,le ragioni per le
quali ieri la Commissione esteri dette il suo
consenso all'approvazione della Convenzio~
ne e le ragioni per 'le guaIi chiedo al Se~
nato che dia approvazione al disegno di
legge sottoposto al suo esame.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare ,il senatore D'Andrea.
Ne ha facoltà.

D' A N D R E A. Onorevole Presidente,
la relaz,ione del senatore Jannuzzi è stata
CaSI ampia ed esauriente che mi toglie la
possIbilità di entrare ancora nel medto del~
l'argomento.

Noi siamo favorevolì al disegno di legge
e peI1chè rientra nei compiti generali delle
Nazioni Unite e perchè il principio di ve~
nire incontro ai Paesi sottosviluppati è sta~
to sempre da noi accettato e votato. Per
queste ragioni il Gruppo liberale, come in
sede di Commissione degli esteri, conferma
in Aula la sua adesione e il suo voto favo~
revole al disegno di legge.

P RES I D E N T E. 'È iscritto a ;par~
lare il senatore Bartesaghi. Ne ha facoltà.

BAR T E SAG H I. S1gnor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresentan~
te del Governo, dovrei comincia['e col dire
che l'onorevole relatore ha usato un ter~
mine di una certa benevolenza definendo
preoccupaz,ioni e peI1plessità quelle che ieri
mattina, in sede di Commissione, ho do~
vuto esporre come pensiero non personale
ma della parte politka a nome deUa quale
io parlo. In realtà non si t['atta, senatore
Jannuzzi, come era chiaro nell'esposizione
di ieri, di preoccupazioni e di perplessità,
ma di persuasioni, di certezze, in un certo
senso.

Per cui ill no che nOli diremo all'accordo
per la costituzione della Banca asiatka di
sviluppo è ~ non abbiamo diffiwltà a ri~
conoscerlo ~ un no di principio. Questo
non significa ohe sia un no che parte
da una posizione prevenuta, un no immo~
tivato; questo non significa che le rag,iol1'i
che ci inducono a pronunciare il voto
negativo costituiscano, come il relatore ha
affermato, un processo alle intenz,ioni.

Credo che quanto verrò dicendo persua~
derà chi vorrà prenderlo in considerazio'l1e
che sono elementi sostanziali a motivare la
nostra presa di posizione. Naturalmente tali
elementi sostanziali possono essere suscet~
tibili di un giudizio o di un altro, a secon~
da della v,isione politica generale alla quale
ognuno fa riferimento; ma non per questo
da parte nostra costituiscono motivazioni
ipotetiche o addirittura immaginarie rispet~
to ad uno sviluppo futuro.

Il nostro è un no ben col,legato a precise
l'ealtà di fatto, che 10 determinano, anzi di~
rei, per quanto riguarda i,l nostro pensiero
e il nostro giudizio, 10 richiedono. Esso è
ben collegato al carattere e ai risultati di
analoghe esperienze che ci consentono di
dall'e un giudizio preventivo, non arbitrario
e non presuntuoso, su quello che sarà cer~
tamente, salve le forme e le proporzioni,
l'avvenire di questo istituto, finchè la sua
struttura e la sua costituzione rimarranno
quelle che sono descritte nell'atto che ci
viene presentato. Il nostro no in altri ter~
mini si collega a tutta una situazione che
proprio nell'Asia, in questi anni e in questi
ultimi mesi, sta dimostrando ,le forme e i
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limiti più tragici delle sue ultime conse~
guenze, partendo anche da istituzioni e da
organismi come quello che siamo chiamati
ad esaminare.

Si dice, e il relatore lo ha l'Ìpetuto co-
me una delle argomentazioni fondamentali:
proprio questo istituto, al quale dà vita l'ac~
corda che siamo chiamati a ,ratificare, ac-
cede finalmente ad un criterio costantemen-
te sostenuto e perseguito dal Governo ita~
Hano, quello che gli aiuti internazionali ai
Paesi sottosviluppati debbano essere por~
tati attraverso organismi di carattere mul-
tilaterale e non affidati a rapporti bilaterali
tira singoli Stati. Si dirà e si dice, nei ri-
guardi della posizione che prendiamo, che
è strano e appare del tutto ingiustificabi,le
che noci ci pronunciamo contrari proprio a
uno strumento di cooperazione, la più al-
largata possibile nelle intenzioni; da chi
l'appoggia si dice la più proficua, la più
garantita in quanto riveste la forma degli
aiut,i multilaterali, la più garantita da ma-
novre, da pressioni, da interventi e da con~
dizionamenti che possano sviare verso fi~
nalità diverse l'azione concreta di questo
istituto. Si tratta di una cooperazione fra
Paesi bisognosi e Paesi provveduti e voi
(immagino il discorso che ci viene rivolto,
anZii lo ripeto e mi scuso di tale ripetizione)
proprio in questo momento vi opponete e
date voto contrario.

Sì, onorevoli colleghi, noi diamo voto con-
trario nonostante questi argomenti, perchè
siamo profondamente persuasi che non è
una forma, non è un congegno queUo che
può garantire l'impiego di mezzi economici
secondo i bisogni e gli interessi effettivi di
singoli Paesi sottosviluppaN e secondo quel~
li della loro generalità. Onorevole rrelatore,
i modi e le forme per sviare !'impiego di
mezzi economici rispetto a quella che sa~
l'ebbe la reale utiJità dei loro destinatari
non sOlno soltanto le condizioni che singoli
Stati possono porre in una trattaÌ'Ìva bila-
terale, sano altresì i modi di azione che de-
terminati Stati persegono anche ~ anzi, di-
rei con certe facilitaz,ioni e con certe coper-
ture che li avvantaggiano ancora di più ~

quando appartengono e agiscono neH'am-
bito di organismi multilaterali.

Comunque, ogni forma e ogni congegno
possono essere scavalcati, possono essere
violentati e travolti, o se si vuole, con una
parola più semplice, più pacifica, ma che
non per questo ha in questi casi un conte-
nuto meno violento, possono essere impie-
gati da determinate forze preponderanti che
siano al centro di questi organismi e che
seguano una politica incompatibile di fatto
con que.lle garanzie che formalmente tah
organismi dovrebbero offrire.

Chi guardi, come dkevo già ieri mattina
in Commissione, alla tabella di ripartizione
delle quote contributive secondo Ie quaE
avviene la sottoscflizione azionaria per da
costituzione di questa Banca, nota immedia~
tamente due dati, anzi un dato unico nel
coUegamento di due cifre: Stati Uniti e
Giappone sottosarivono ciascuno 2000 milio-
ni di dollari, cioè il 400 per cento del capi-
tale depositato e impegnato per le finalità
di questa banca. Chiunque faccia tale os-
servazione capisce immediatamente che co-
sa avverrà quando nel concreto questa
banca comincerà a operare e andrà ope-
rando all'interno degl,i altri Paesi del con-
tinente asiatico rispetto a:gli squilibri, alle
miserie, agli immensi bisogni che li afflig~
gono. Uno di questi due Stati è la potenza
imperialistica che sta dimostrando nel Viet-
nam quale è lo sbocco naturale della politica
che essa stessa promosse, a partire dal 1954,

'in quel Paese, come politica di aiuti, che
mantenne per tanti anni sotto questa de-
nominazione, e che oggi rivela quanta e
quale fosse la. falsità di quella denomina-
zione e quale tragedia abbiano scatenato
quegli aiuti. L'altro dei due massimi sotto-
scrittori è uno Stato singolare, la cui po-
s,izione non trova riscontro, forse, nella po-
sizione di nessun altro Stato in questo mo-
mento, neppure in quella della Gerrmania
federale che pure è la più somigliante: il
Giappone, cioè il nemico-alleato, s,i può dire,
degli rStati Uniti, al quale uno dei più for-
midabIli intrecci di aperamoni capitalistiche,
proprio con la finanza americana, ha fatto
assumere i,l ruolo di strumento privilegiato
e potente dello stesso meccanismo imperia-
listico americano, strumento che natural-
mente poi tende a crearsi e ad allargare una
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sua propria sfera di beneficio e di influenza,
con tutte quelle contraddizioni e tensioni
implicite e potenziali, che sono propr:io il
marchio incancellabile e la condanna di
ogni prospettiva internazionale delle opera~
zioni capitalistiche.

Si può facilmente immaginare e prevede~
re, senza peccare di arbitrarietà, a che cosa
condurranno 1'opera concreta della Banca
qUçste due forze così preponderanti e così
determinanti al momento della sua costitu~
ZlOne.

Ma ~ si obietta, e ce ,lo ha obiettato an~
cara pr,eventivamente il relato['e questa mat~
tina ~ c'è scritto espl'essamente nello sta~

tuta di questa Banca quello che costituisce
la garanzia contro il verificarsi di questa
previsione. È, se non ricordo male, 1'arti~
colo 36, e qudlo che esso dice è riassunto
nella relazione governativa che accomrpa~
gnava il provvedimento nella presentazio~
ne al Parlamento, con queste Iparole: {{Lo
statuto della Banca (articolo 36) prevede
espressamente il divieto per il Presidente
e gli altri funzionari di inter~enire negli
affari politici dei Paesi membri o di lasciar~
si guidare da motivi non economici nelle
proprie decisioni. D'altro canto i Paesi mem~
bri sono tenuti a non influenzare i funzio~
nari della Banca nell'esercizio delle proprie
funzioni ".

Vorrei porre una domanda particolare:
ohe cosa significa {{ motiivi non economici }}?

Che tipo di definizione è questa che, attra~
verso una negazione forma,le, pretendereb~
be assicurarie una esclusione sostanziale?
A me sembra che il dire {{ motivi non eco~
nomici" sia la definizione di nulla, una
definizione che nulla dice e nulla esclude,
per quelle che saranno di fatto le scelte e
le conseguenze delle operazioni che questa
Banca, come altri organismi similari, an~
drà sviluppando.

Infatti, quando si dice {{ motivi non eco~
nomid", si tratta immediatamente di di~
scutere di che cosa si intenda per econo~
mia e di che cosa si intenda per politica;
e sappiamo a cosa ci porterebbe questa di~
scussione. Abbiamo sotto gli occhi la dimo~
strazione, 'ripeto, tragica e tremendamente
minacciosa per tutti, delle conseguenze a

cui porta una certa concezione dell' econo~
mia che pretende di giustificarsi come va~
lida anche indipendentemente dalla politica
che la conduce.

Ma, se i colleghi me lo consentono, io
vorrei dtare due esempi perchè non sembri
che io faccia un discorso su delle affermazio~
ni che cerco di argomentare, ma che sono
sempre argomentazioni di carattel'e generale
e un po' generico.

Il primo riguarda (ed è venuto a cogni~
zione pubblica) la pubblicazione che un
mensile cattolico degli Stati Uniti, e preci~
samente di San Francisco, ha fatto nel suo
numero dell'aprile 1966. Si tratta della ri~
vista {{ Rampart's Magazine", in cui è sta~
to rivelato che nel maggio 1955 arrivava
nel Vietnam del Sud, a Saigon, una com~
missione di professori speoialisti, tutti ap~
partenenti all'Uni,versità del Michigan, che
avevano il compito di mettere a punto un
programma di assistenza tecnica comprren~
dente anche la redazione di una nuova Co~
stituzione. Una finalità di aiuto il più esteso
ed i,l più largo, dunque, ad un Paese sotto~
sviluppato.

Ebbene, di quella Commissione ,di pro~
fessori uni.versitari facevano parte, già al~
]'atto dello sbarco, cinque agenti della Cen~
tral Intelligence Agency, cioè del servizio
di spionaggio internazionale, che è uno dei
poteri che preoccupano di più, che sono ar~
rivati addj.yittura a preoccupare di più gli
stessi organismi responsabili del governo
della società americana; cinque di quei pro~
fessori universitari paludati della Univer~
sità del Michigan erano agenti del servizio
di spionaggio americano, che non è poi solo
servizio di spionaggio, ma che è anche una
potentissima organizzazione destinata a pro~
muovere movimenti e sommavi menti all'in~
terno dei Paesi nei qua.li riesce a giungere.

Sono pubblicati i nomi e i cognomi di
questi agenti, non si tratta di una induzio~
ne personale. Nessuna smentita dopo la
pubb1icazione è stata data nè da loro nè
dall'Università del Michigan, direttamente
chiamata in causa.

Questi cinque sono andati aumentando
nel corso degli anni seguenti, sempre sotto
la veste di specialisti, professori universi~
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tari, e sempre per coordinare un piano di
aiuti allo sviluppo del Vietnam del Sud. È
durata sette anni la loro missione.

Il costo globale che ,la rivista ha denun-
ciato è di 25 milioni di dollari, cioè di oltre
15 miliardi, per quello che questa Commis-
sione di cooperazione allo sviJuppo ha svol-
to; non per gli aiuti forniti, ma per l'assol-
vimento del suo compito. C'è stata una ret-
tifica di uno dei programmatori il quale ha
detto, con una formula abilmente restritti-
va, che l'Università ha ricevuto dal Gover-
no per questa operazione so.lo 5.354.352 dol-
lari, comunque oltre 3 miliardi. Non si dice
che !'impegno complessivo dell' operazione
non era dell'ammontare di 25 milioni di
dollari, così come denunciato dalla rivista
che ho oitato.

« Le 'Monde » del 27 aprile 1966 fo.rniva il
riassunto, particolareggiato però, di questa
pubblicazione, e dava altre esemplificazioni
di questi mascheramenti culturali e univer-
sitari che i vari organismi spionistici o pro-
motori di eversione in altri Paesi da parte
degli Stati Uniti vanno conducendo. Vi è
coinvolto perfino l'American University di
Washington per diversi Paesi dell'America
latina.

Ma voglio ricordare agli onorevoli colle-
ghi un altro esempio. Anzi, essi ricorderan-
no certamente quale esempio di solidarietà
intercontinentale, quale impulso di genuino
progressismo sembrarono sollevare ed ac-
cendere l'annuncio e il proclama di Ken-
nedy, il 13 marzo 1961, della costituzione
dell'Alleanza per il progresso. Anch'essa,
onorevole Iannuzzi, organismo a carattere
volutamente e dichiaratamente multilatera-
le, proprio per quella garanzia che si voleva
anche in quel caso accreditare ed assicu-
rare.

Le paI'O'le del presidente Kennedy termi-
navano con questo appello: «Che il conti-
nente americano si trasformi ancora una
volta tin un grande crogiuolo di idee e di ini-
:zJiative rivoluzionarie, tributo alla potenza
delle energie creatrici delle donne e degli
uomini liberi ed esempio a tutto i.l mondo
che libertà e progresso prO'cedono uniti ».

Il suo biografO', che ha pubblicato il li-
bro « I mille Igiorni di Kennedy», commen-

ta: «Il momento era toccante. I diploma-
tici, riuniti nella Sala 'Est, furono invasi
d'un tratto daH'emozione mentre il giovane
Presidente pronunciava quelle ultime paro-
le ferme e ispirate. Ci fu un lungo applauso.
L'ambasciatore venezuelano, prendendomi
per i,l braccio » ~ è sempre Schlesinger che
si esprime ~ «commO'sso mi disse: "Non
sentivamo parole simili dai tempi di Frank-
lin Roosevelt "».

Ebbene, onorevoli colleghi, tutti sanno
che nelle mani di Kennedy stesso si è do-
vuta constatare !'infecondità, si sono dovu-
te constatare le deviazioni e le deforma-
zioni degH strumenti messi in atto con quel-
l'Alleanza per il progresso, si sono dovuti
constatare gli impieghi dei mezzi che co-
stituivano altrettante aggravanti degli squi-
libri e delle ingiustizie, mentre nominal-
mente e neUe intenzioni quegli strumenti
sarehbero stati destinati a sanare tali in-
giustiZlie e a far superare a quei popO'li la
fase di sviluppo. Ebbene, ciò avveniva per
l'intervento e per l'opera degli stessi ese-
cutori americani che, sotto il controllo del
Presidente Kennedy, portarono avanti l'at-
tività di quell'onganismo, per i legami e per
le complicità delle forze economiche domi-
nanti negli Stati Uniti che, tramite quegli
esecutori, riuscivano a collegarsi con le peg-
giori incrostazioni di interessi oppressori e
sfruttatori proprio dei Paesi sud-americani.

Il 28 aprile 1966, oioè pochi mesi fa, le
dimissioni contemporanee dei nove mem-
bri sud-americani che facevano parte del
comitato di esperti dell'AI,leanza chiamato
ad esaminare e a varare ti progetti singoli
degli interventi, hanno voluto significare,
per esplicita dichiarazione degli stessi nove
membri, la constataZlione e la condanna di
questa distorsione, di questo annullamento
delle finalità che erano state proclamate al-
l'atto della costituzione di quell'Alleanza,
del suo rovesciamento a fini e a conseguen-
ze addirittura antiteticti rispetto alle o.rigi-
narie enunciazioni.

Questa realtà è sotto i nostri occhi in
proporzioni suffioientemente grandi e gravi
per consentirci di fare il paragone con quel-
lo che prevediamo finirà per essere, poichè
gli elementi dominanti sono gli stessi e le
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forze ispiratrici sono le medesim.e, anche
l'organismo del quale si discute questa mat~
tina.

Leggiamo ancora una volta l'elenco dei
Paesi sottoscrittori: vi troviamo la Corea,
la Repubblica cinese e il Vietnam. Ella ha
detto, onorevole relatore, di attenersi agli
accordi i qualri consentono a questi Paesi
di far parte dell'organizzazione, ed ha ag~
giunto che questi accordi si ispirano e si
uniformano alle disposizioni delle Nazioni
Unite. Noi riteniamo che non abbia nessun
interesse stabilire se si tratti di un rappor~
to di causa o di un mpporto d'effetto; si
tratta comunque di una realtà, si tratta del
fatto che tra i Paesi asiatici partecipanti
troviamo la Repubblka cinese, cioè quella
che è soltanto un covo d,i fanatici reazio~
nari che ancora oggi arrivano non solo a
concepire ma a chiedere e a promuovere
un'invasione della Cina continentale, e lo
fanno ogni giorno di più quanto più si ag~
grava Ila tensione internazionale in quella
parte del mondo. Nominare, come qui è
fatto, la Corea e il Vietnam, come se i Go-
verni di quei Paesi rappresentassero di per
sè stessi effettivamente quei popoli e i Joro
bisogni, è una tale ingiustizia, è un tale in-
sulto alla realtà, è una tale nequizia, che
non può non lindurre a respingere in bloc-
co questi accordi. Quel che pesa nel nostro
giudizio, ripeto, non sono le forme per cui
queste denominazioni possono trovare una
giustificazione, è ill fatto che queste sono
realtà assurde, deHttuose e micidiali, e che
tutto ciò che si muove dentro di esse, che
le accetta e che concorre comunque ad aval~
larie, di persè porta e sospinge quei popoli,
quali che siano le forme, i tempi e le vie
più o meno traverse che verrauno percor-
se, non verso lo svi,luppo ed rillprogresso,
ma verso servitù ancora maggiori, verso il
dissolvimento sociale e civile o addirittura,
come stiamo assistendo, verso la catastrofe.
Perciò il nostro voto sarà contrario. (Ap-
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Carelli. Ne ha facoltà

C A R E L L I . Signor Presidente, signor
SottosegI1etario, onorevoli col'leghi, dilrò so~

lo poche parole, in quanto la relazione del
senatore J annuzzi è più che sufficiente a
chiarire particolari situazioni di collegamen-
to internazionale.

Mi si permetta innanzi tutto di dire al col-
lega Bartesaghi che la ,Banca asiatica di
sviluppo in fase di organizzazione non è un
covo di spie, nè un mezzo di spionaggio:
vuole essere ed è un 'valido strumento di col-
laborazione fra papali che intendono affer-
mare il principio dellla solidarietà nel pro-
gresso. Ha detto bene prima il senatore
Bartesaghi: mi si dirà che la banca è un
organismo di 'intervento, di solidarietà uma-
na nel mondo. Infatti ha questa funzione,
onorevole collega. Non si può dare il via
alle più spregiudicate argomentazioni illa~
tive, né stabilire un esame comparativo con
altri organismi, ,presunt'i collaboratori della
pace, senza cadere in un giudizio arbitrario.

L'Italia deve partecipare a tutte le inizia~
tive atte ad imprimere alla società operan-
te quell'indiI'izzo particolare di libertà per
un mondo migliore, dal momento che la
funzione di ogni nazione civile è quella di
coUaborare per il bene di fIutti i popoE.

A questo lpunto vorrei fare solo un'osser~
vazione. Sappiamo che Ila Ba:llca asiatlÌca di
sviluppo avrà una funzione di potenziamen-
to economico, di studio, di intervento pro-
grammatico. ,Ora, sarebbe opportuno, ono-
revole SottosegretaDio, che l'Italia venisse
a conoscenza tempestivamente delle varie
inizliative, attraverso opportune 'l1elazioni,
che la banca stessa intenderà sviluppare.
I mme milioni di dollari rappresentano un
contributo di intervento di notevole entità
che la banca utilizzerà per dar vita a ra:ppor-
ti di soliidarietà.

Proporrei pertanto che periodicamente
vengano anche a conoscenza dei parlamen~
tari le conclusioni delle attività internazio-
nali alle quali partecipa l'Italia. Non sareb-
be superfluo conoscere i nomi dei rappre-
sentanti italiani a questi comp1essi econo-
mici di sviluppo internazionale.

Sono convinto che la Banca aSliatica di
svi:luppo rappresenta uno strumento di or~
ganica collaborazione mondiale e sarà
in grado di affrontare i vari problemi con
sicura fiducia nel senso di responsabilità
delle nazioni. Ben vengano sì validi stru-
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menti operativi assalutamente indispensabi~
li perchè i popoli possano avvicinarsi sem~
pre di più.

È un compito al quale l'Italia non deve
rinunciare; è senza dubbio un compito len~
to, diffidle, ma deve essere gmdualmente
potenziato perchè la nostra nazione possa
sempre più e sempre meglio dare il suo con~
tributo per permettere ai popoli di raggiun~
gere quella libertà 'e quel progresso che
sono elementi indispensabili di paoe e di
lavoro sereno.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
tra domanda di parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha chiesto di replicare il'onorevale rela~
tore. Ne ha facaltà.

J A N N U Z Z I, relatore. Nella mia re~
lazione orale ha già illustrato i motivi per
i quali ritengo non possano essere accetta~
bili lIe considerazioni fatte dal senatOI'e Bar-
tesaghi. L'esposizione fatta in questo mo-
mento dal senatore Bartesaghi me lo con~
ferma: egli, in sostanza, ammette che la
banca è diretta ad una .finalità che rientra
nei compiti deHe ,Nazioni Unite, ma nutre la
preoccupazione che, in pratica, le cose pos~
sano andare diversamente.

Io sono, come relatore, nella condizione
di dover ripetere che voler stabilire fin da
ora quello che la banca farà è un processa

~ e il senatore Bartesaghi se ne dispiace ~

al futuro, alle intenziani.
Quanto al fatto che nell'articolo 36 si

dice che la banca non deve perseguire fini
che non siano di carattere economico, non
so quale altra dizione avrebbe potuto ado-
perare lo statuto dal momento che, se le
finalità della banca Isono di carattere eco~
nomico, è evidente che sono da escludere
operazioni che abbiano carattere non eco~
nomica.

Circa poi il doloroso quadro generale del-
la situazione mondiale, non solamente esso
non è legato affatto al sorgere di questo
istituto, ma la considerazione induce a vallu-
tazioni contrarie: è i,l sorgere di queste isti~
tuzioni a carattere economico~sociale inter-
nazionale che crea i presupposti di quella

collaborazione e cooperazione tra gli Stati
e tra i popoli che conducono aH'equHibria
e, quindi, aLla pace.

Ringrazio il senatore D/Andrea e il se-
natore Carelli per la loro adesiane alla mia
relazione. Al senatore CareHi vorrei dire
che l'Italia è presente nella banca attraver~
so il rappresentante italiano nel Consiglio
dei governatori. Che di esso poi il Governo
vogl'ia, al momento 'Opp'Ortuno, notificare an-
che il nome, questo è giusto chiedere; che
l'Italia possa seguire attraverso i suoi rap~
presentanti nella banca e attraversa la co-
noscenza deUa vita della banca (poichè i
bilanci e le relazioni della banca sarann'O
di caratteJ:1e pubblico) quale attività essa
realmente svolge, questo è più che naturale.
Nelle sedi previste il Parlamento potrà es~

l sere sempre e di tutto infoI'IDato.

Pertanto insisto nella mia richiesta e mi
auguro che il Senato voglia appifovare i1
disegno di legge.

P RES I D E iN T E. Ha facoltà di par-
lar:e l'onorevole SottasegDetaria di Stato per
gli affari esteri.

o L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Signor Presidente, onore~
vali colleghi, la di:siCussione su questo dise~
gno di legge di rati,fica è stata più ampia
di quanto solitamente non siano le discus-
siani sulla ratifica di Convenzioni [nterna~
zionali, ed io ne sono grato al Senata, cOlme
sono grato alla Commissione affari esteri di
avere ieri consentito nell'opportunità di
adottare la procedura urgentissima, la qua~
le peI1metterà, attraverso l'odierna appro-
vazione, di depositare la ratifica dell'Italia
entro il pr,escritto termine del 30 settembre
1966, assiJcurando sia all'Italia sia ai Paesi
che (oome l'Italia) faranno \parte della Ban_
ca asiatka di sviluppo ma non apparten-
gono al,la regione asiatka pro[>riamente det~
ta, tutti quei vaI'taggi organizzativi e rap-
presentativi che la Convenzione soggetta al
nastro esame condiziona al tempestivo de-
posito della ratifica.

Ringrazio il relatore senatore Iannuzzi che,
con la Sua relazione così c'Ompleta benchè
necessariamente improvvisata e soltanto
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orale, ha chiarito il meocanismo della nuo~
va istituzione bancaria, ne ha illustrato le
lfinalità, ne ha s.ostenuta .l'U't~lità, e in que~
sto modo ha Slgombrato il campo da ogni
poss1bile preocoupazione che iil Parlamento
potesse nutrir,e di fronte 31M'impegno che

l'Italia assumerà anche in questo ampio
settore internazionale, in campo economico
e finanziario.

Ringrazio altresì i senatori D'Andrea e
Carelli per la 10m adesione; ed al senatore
Carelli preciso che oiVviamente .l'azione del~
la Banca asiatica di sviluppo sarà resa pub.
blica attra'Vierso relazioni period:ùche, che
certamente saranno portate a conoscenza
anche degIi ambienti italiani, in aggiunta
alle informazioni che potranno essere for-
nite da (parte del governatore italiano della
stessa banca.

QuaLche parola in più la devo al senatore
Bartesaghi per controbattere il TIano gene-.
rale del suo intervento, che è stato profon~
damente pessÌJmistko, e ritengo a torto. Non
oso accusare !'intervento del senatore Bar~
tesaghi. ~ che so quanto amante e deside~
roso deltla ricerca di una verità sostanziale
e profonda ~ di un pessimismo pregiudi-

ziale. Mi consentirà tuttavia che io formuli
l'augurio, sulla base dei fatti e delle ragio~
nevoli previsioni, che le sue preoccupazioni
siano smentite daHa realtà.

L'esempio che egli ha voluto portare, cioè
il paragone con l'Alleanza per i'1 progresso,
sta proprio a dimostrare l'OIpportunità che,
per lo sviluppo del Continente asiatico, sia
scelta una strada diversa e più adatta.
ECCG perchè quella che noi ci arprpresHamo a
ratificare è una Convenzione la quaLe non

Cl'ea un meccanismo limitato ad un Conti~
nente, ma, allargando l'ambito delle ìn~
fluenze, degli equilibri e degli interessi, ope-
ra in campo inteI1continentale e reaIizza
concretamente l'esigenza essenzialmente sen~
tita di fornire un aiuto effettivo ai Paesi in
via di sviluppo. Esso supera cioè quel limite
continentale che, probabilmente, sta aHa
base di certi insuccessi, o minori succeSSI,
di piani impostati su /basi regionali o con-
tinentali troppo ristrette.

Il senatore B aTtes aghi ha voluto citare
l'emozione che, nei 'Paesi dell'America lati~

na, ebbe a suscitare il discorso del Pa:-esiden-
te Kennedy agli iniZJideH'Alleanza per il pro~
gl'esso. Un nuovo tono, una speranza. Può
darsi che i risultati concreti non sianG pari
alle speranze; ma è oerto che l'intenzione
co~laborativa degli Stati Uniti era buona.
Se essa in parte fallì al suo scopo, lo si de~
ve forse al fatto di non aver adottato !'im-
postazione che la Convenzione per la Banca
asiatica di sviluppo vuole ora attuare.

È poi rilevante il fatto che, in questo ca~
so, vi sarà un fermo aggancio con l'ONU at-
traverso la Commissione economka appo~
sita, che riguar:da l'Asia e l'Estremo orien-
te. A tale ipmposito confermo che la scelta
dei membri regionali della ba.Ica è stata
fatta nell'ambito della Commissione eCGno~
mica dell'ONU per l'Asia e l'Bstremo o.rienr
te, di cui non fanno partie esclusivamente
Stati membri delle Nazioni Unite, ma an-
che Stati che delle Nazioni Unite non fanno
o ancora non possono far parte. L'apparte~
nenza rpÌiena e cOIll\P:leta all'ONU o ad una
delle sue agenzie specializzate è stata inve~
ce prescritta per i Paesi membri economi-
camente sviluppati, e quindi ~ in pratica ~

per tutti i membri extra regionali, come

l'Italia. Sotto questo prOifi.lo è evidente che,
se alcuni Paesi asiatici intendono rimanere
fuori non solo dall'ONlU ma anche dalla
Commissione economica per lor:o ragioni
politiche pr~giudiziali, la 10110 esdusione
da questa manifestazione di vita internazio-
na;le non può essere inv:ocata a colpa di ohi
ha avuto !'idea delTa Banca asiatica di svi~
lulppo.

Vorrei ancora sottolineare che. se è veJ10
che, nel Ilungo elenco dei Paesi asiatici fon~
da tori della banca, vi è anche la ({ Repubbli-
ca cinese », se vi è anche la « Corea », se vi
è anche il « Vietnam» (così designati in ba.
se aLla nomenclatura ufficiale), dobbiamo pe-
rò tenel'e presente che vi sono anche altri
nomi, numerosi e significativI, come quelli
della Cambogia, dell'India, della Malaysia,
del Pakistan, per dtare soltanto. i Paesi sul
cui indki,zzo politico, non impegnato per
questo o quel hlncco, è eVIdente che il Par-
lamento può trarl'e dover:ose illazioni. E
vorrei anche ricordare che la porta è stata
lasciata aperta anche ad altri Paesi non !im-
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pegnati o notoriamente odentati v,erso ìl
mondo sociaEsta, la Svezia, la Birmania, la
Mongolia. Ed infine rilievo che all'idea della
Banca asiatica di sviluplpo ebbe ad aderire
ufficialmente, in seno alla citata Commis~
sione economica (XXI sessione), la stessa
Unione Sovietica, che si dichia,rò ripetuta~
mente favorevole ad una formula che, supe.
rando l'ambito della bilateralità, creasse un
meccanismo multilaterale ed intercoQ1tinen~
tale per l'assistenza aHo sviJluppo del gran~
de Continente asiatico.

È stato rilevato dal semutlOre Bartesaghi
che la partecipazione degli Stati Uniti e del
Giappone aplpare complessivamente premi-
nente. In realtà, 400 milioni di dollari su
un miliardo di dollari di capitale iniziale
non sono pOlca cosa; ed anzi va dato atro
che costi,tuiscono di per sè un atto di buona
volontà di valore determinante per la fon~
dazione della Banca a cui gli altri Paesi,
!per le loro proporzioni economiche, non
avrebbero altrimenti potuto giungere. Resta
!però ìl fatto che si tratta pur sempre di un
40 per cento, quindi di una minoranza. Tale
condizi,one di minoranza è ribadita anche

dal fatto che nel Consiglio dei governatori,
che sarà l'organismo che deciderà della vita
e delle orpeT'azioni della banca, su di,eci go~
vernatori sol,tanto tre potranno appartene~
re ai Paesi non asiatici, mentre sette do"
vranno appartenere necessariam,ente ai Pae~
si asiatici. È pertanto ovvio che gli Stati
Uniti, Paese non asiatico, al massimo po~
tranno avere un governatore su dieci.

BAR T E SAG H I. Ma ella sa che
ogni governatore ha un voto !pIioporzionale
al contributo che dà il suo Stato.

o L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Anche così i grandi Paesi
saranno sempre in minoranza perchè un ap~
posito meocanismo fa sì che in nessun ca~
so un solo membro possa determinare la
maggioranza, e nei casi più delicati è anzi
prevista la necessità di una maggioranza dei
due terzi dei governatori, che complessiva~
mente rappresentina più della metà del ca-
pitale. Quindi è evidente che vi potranno es~
sere delle aHeanzle tra Paesi e ,Paesi, ma non

Vii [Jotrà mai essere una predeterminata in~
fluenza decisiva da parte dei Paesi che han-
no il maggiore capitale. Quanto al riliervo
che l'artkolo 36 dell'accor:do non può di
per sè, nella sua letteralità, garantire l'asso-
luta apoliticità deUa banca, faccio rilevare
che lo stesso articolo 36 non soilo prescrive
la prevalenza, anz,i l'esclusiva influenza dei
motivi economici sulle decisioni de1la ban~
ca, ma V'i'eta altresì alla banca di interferive
neHe attività politiche dei Paesi membri.

È evidente che sii è v.oluto far teSOI1Odel~
l'esperienza, qualche voilta amara e difficile,
di tutti quesiti anni in tema di assistenza ai
Paesi sottosviiluppati; ed il senat.ore Barte~
saghi ammetterà che già l' avere esrpressa~
mente prescritte tali regole, anzichè affidarle
soltanto al buan senso e alla buona volon~
tà, è fatta sintomatica e merita plauso.

Mi sia infine lecito osservare che l'opposi~
zriane manifestata dal senatore B artes aghi
è stata non solo un ingiusto processo alle
intenzioni (come ha detto giustamente il re.
latore) ma anche una inutile requisitoria
contro l'azione degli Stati Uniti d'America:
inutile e gratuita, oltIiechè estranea al di~
battito. Ripeto che qui si tratta di mettere
in essere quaLcasa in cui gli Stati Uniti d'A~
merica non saranno affatto in posizione de~
terminante. Saranno semplicemente :dei col~
leghi, evidentemente molto nat,evoli ed m.
fluenti, e soprattutto utiH e necessari, ma
non in veste di determinanti. L'Italia, pro-
prio perchè non è l'amica~TI'emica di cui
ha parlato il senatore Bartesaghi nel caso
del Giappone, ma è una leaJe arnica non so-
1.0 degli Stati Uniti ma anche di tutti i po.
poli, ed è conrvinta fautriJCe della collabo~

I
razione tra tutti i popoli, pOitrà ra'PpreSren~
tare quell'utile elemento di equilibrio che,
in altre forme di collaborazione, si è rive.
lato mancante.

Ecco perchè, onorevoli cOllleghi, ia credo
che, con piena fiducia nell'esperienza già
fatta in analoghi enti, nella speranza di una
volontà precisa di collaborazione tra Paesi
sviluppati e Paesi in via di sviluppo, la rati.
fica di questa Convenzione e la conseguente
creazione della Banca asiatica di svi:lurppo
debbano raccogliere il consenso del Parla-
mento. (Applausi dal centro, dal centro~si~
nistra e dalla sinistra).
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P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz~
zato a ratificare l'Accordo che istituisce la
Banca Asiatica di Sviluppo, adottato a Ma~
nila il 4 dicembre 1965.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac~
corda indicato nell'articolo precedente, a de~
correre dalla sua entrata in vigore, in con~
formità all'articolo 65 dell'Accordo stesso.

(È approvato).

Art.3.

La quota della partecipazione italiana al
capitale della Banca As,iatica di Sviluppo, in~
dicata nell'Annesso A dell'Accordo, parte B,
è elevata a 20 milioni di doHari U.S.A.

(È approvato).

Art. 4.

Al fine di effettuare i versamenti relativi
alla quota di partecipazione dell'Italia al ca~
pitale della Banca Asiatica, il Ministro del
tesoro è autorizzato ad avvarlersi dell'Ufficio
Italiano dei Cambi.

(È approvato).

Art. S.

In corrispondenza di ciascun versamento
effettuato alla Banca Asiatica da parte del~
l'Ufficio Italiano dei Cambi, il Ministro del
tesoro è autorizzato a rilasciare all'Istituto
speciali certificaN di credito, fino alla con~
correnza del contro valore in lire italiane

del predetto importo complessivo di 20 mi~
lioni di dolla~i U.S.A.

Detti certificati sono ammortizzabili in
dieci anni a decorrere dallo gennaio dell'an~
no successivo a quello della loro emissione
e fruttano l'interesse dell'l per cento annuo,
pagabile posticipatamente allo gennaio e
allo luglio di ogni anno.

Ai certificati medesimi, ai loro ,interessi ed
agli atti ad essi relativi sono estese le esen~
zioni fiscali ed agevolaz,ioni tributarie di cm
agli articoli 3 e 8 della legge 19 dicembre
1952, n. 2356.

Tali certificati sono equiparati a tutti gli
effetti ai titoli di debito pubblico e godono
delle garanzie, privilegi e benefici ad essi
concessi.

Il Ministro per il tesoro determinerà con
proprio decreto i tagli e le caratteristiche dei
certificati ed il relativo piano di ammorta~
mento.

n Ministro per il tesoro è altresì autoriz~
zato a disporre, con separato decreto, la cor~
responsione dell'interesse dell'l per cento
annuo sulle somme versate dall'Ufficio I ta~
liano dei Cambi alla Banca Asiatica, matu~
rata durante il periodo compreso tra la data
di ciascun versamento da parte dell'Istituto
stesso e quella della emissione dei relativi
certificati.

(E approvato).

Art. 6.

Al regolamento dei rapporti nascenti in
esecuzione della presente legge tra il Mini~
stero del tesoro e l'Ufficio Italiano dei Cambi
si provvederà mediante convenzione da sti~
pularsi dal Ministro per il tesoro con il men~
zionato Istituto finanziario italiano.

(E approvato).

Art.7.

All'onere relativo al pagamento degli inte~
ressi di cui al precedente articolo 5, valutato
per l'anno finanziario 1966 in lire 6.250.000,
si farà fronte con un'aliquota delle maggiori
entrate derivanti dall'applicazione del decre~
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to~legge 14 dicembre 1965, n. 1334, converti~
to nella legge 9 febbraio 1966, n. 21, concer.
nente !'importazione delle banane fresche.

(E approvato).

Art.8.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, in ciascun
esercizio, le variazioni di bilancio occorren~
ti per l'attuazione della presente legge.

(È approvato).

Art.9.

La presente legge entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

(È approvato).

P RES ,I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chli lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Ratifica ed esecuzione della Con-
venzione internazionale per la costituzio-
ne dell'Istituto Halo-Latino Americano,
firmata a Roma il 1° giugno 1966» (1862)
(Approvato dalla Camera dei deputati)
(Procedura urgentissima)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
({ Ratifica ed esecuzione della Convenzione
internazionale per la costituzione deH'Isti~
tuto Jtalo~Latino Americano,firmata a Ro~
ma il 10 giugno 1966}), già approvato daUa
Camera dei deputati, per il quale il Senato
ha accordato la procedura urgentissima.

Invito l'onorevole oratore a riferire oral~
mente.

J A N N U Z Z I, re latore. Signor P'resi~
dente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
senatori, la Convenzione alI nostro esame

prevede la costituzione dell'Istituto italo~la~
tino americano. L'idea certamente felice di
questo Istituto sorse durante il viaggio che
nel maggio del 1965 il Ministro degli esteri,
onorevole Fanfani, come è noto, fece nei
Paesi dell'America latina e nel corso del
Isuccessivo viaggio del settembre 1965 del
Presidente deNa Repubblica negli stessi
Paesi.

L'Istituto ha la finalità di consolidare i
rapporti di carattere culturale, scienHfico,
economico, tecnico e sociale tra l'Italia e
i Paesi dell'America latina.

L'Istituto, in base all'articolo 1 della Con~
venzione, ha questo scopo specifico: svilup-
pare e coordinare la ricerca e la documen-
tazione sui problemi, le realizzazioni e le
prospettive dei Paesi membri nei settori
predetti; diffondere nei IPaesi membri i ri~
sultati di detta ricerca e lIe documentazioni
relative; individual"e le possibilità concrete
di scambio, assistenza reciproca e azione
comune ai fini deN'azione che potrà essere
promossa dal Consiglio dei delegati, secon-
do l'articolo 5 della Convenzione.

L'Italia è legata ai Paesi latino~americani
da un'antica tradizione che, a volersi rife~
rire allle epoche meno lontane, risale agli
inizi del secolo scorso. Pagine gloriose del
lavoro itaUano sono state scritte nei Paesi
dell'America latina. La bonifica di molte di
quelle terre, ia creazione di intere città, lo
sviluppo di attività economiche di grandi
centri come San Paolo del Brasile, come
Rio de Janeiro ed altre importanti e svi~
luppate città, la bonifica delle terre incolte
del ,Plata, la costruzione deUa ferrovia Ma~
deira-Mamoré, sono tutte opere attuate con
il contributo preminente del lavoro italiano.

Quali siano i legami di ordine culturale
e scientifico che i Paesi dell'America latina
hanno con l'Italia è noto. Si può dire che
non ci sia Costituzione ~ Costituzione, s'in-

tende, dei Paesi Liberi e democratici ~ che
non ci sia pensiero giuridko che informi
le leggi, la giurispmdenza e la dottrina giu-
ridica dei Paesi dell'America latina che non
siano dominati dai pdncìpi del diritto ro~
mano e sui quali non abbia avuto influenza
il diritto italiano moderno.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 26117 ~

29 SETTEMRBE 1966486a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONro STENOGRAFICO

Come il nostro pensierO' filosofico influen~
zi poi le opere degli /Scrittori latino.;america~
ni e gli insegnamenti a più alto livello, è cosa
che tutti conoscete.

Legami antichi e recenti di rapporti si
sono stabiliti, dunque, fra l'Italia e i Paesi
del Centro e Sud America che, a seguito del~
le rivoluzioni dell'800 conquistarono 1ibertà
e indipendenza col contributo eroico di Giu~
seppe Garibaldi, il cui nome è a fianco dei
grandi latino~americani Simone Bolivar e
Francisco De Miranda. Questo complesso di
tradizioni, di rapporti, questi retaggi comu~
ni e soprattut'to l'appartenenza comune allo
stesso ceppo giustificano moralmente Ia ira~
gione di questo Istituto il quale, sul terreno
delle concrete realizzazioni, dentra nelle fi~
nalità e nelle attività previste dallo Statuto
delle Nazioni Unite il quale pastula coopera~
zione nel campo culturale e nel caIIl!P0 scien~
tifico al para di queMo economico.

L'Italia, che ha preso l'iniziativa di que~
sta istituzione, vi partecipa naturalmente
con mezzi più larghi; infatti, mentre tut~
ti gli altri Stati membri deH'Istituto vi par~
tecipano con un contributo proporzionale
alla popolazione (una lira italiana per ogni
cinque abitanti), l'Italia nei primi due anni
partecipa anche con un contributo speciale
di 250 miHoni per ciascun anno, affre gra~
tuitamente la sede per l'Istituto, provvede
alla sua manutenzione e dà 20 unità di per~
sonale.

Naturalmente la sede dell'Istituto non
poteva essere che a Roma, cioè nella culla
della cultura e deHa civiltà dalle qua~
li derivano quelle di tutte le altre Nazioni
latine del mondo.

Ritengo che, come ieri in Commissione,
così oggi In Assemblea vi sia unanimità di
consensi per l'approvazione di questo dise~ I
gna di legge. (Applausi).

P RES I D E iN T E . Dichiaro aperta
la discussione generale.

£, iscritto a paJ1lare il senatore D'Andrea.
Ne ha facoltà.

D' A N D R E A. Signor Presidente, ono~
revole Sottosegretario, onorevoli colJeghi,
anche questa volta siamo lieti di associarci

al pensiero così egregiamente espresso dal
relatore Jannuzzi. I !rapporti tra l'Ita1ia e i
Paesi ddl'America latina sono stati sempre
ispirati ad una emotività che si è espressa
in modo solenne durante le visite dei nostri
Presidenti della Repubblica ed anche duran~
ve la visita del ministro Fanfani in quel
Continente.

Nel 1965 i,l ministrO' Fanfani pensò che
fosse opportuna dare realtà, consistenza e
duratura continuità alla collaborazione tra
Roma e i Paesi latino~americani con la crea~
zione di un istituto che è appunto quello
che noi oggi s'i'amo chiamati a ratificare.
Questo ente deve appunto dare corpo e con~
cretezza alla coMaborazione politica, econo~
mica, sociale e cultumle tra l'Italia e <l'Ame~
rica latina. Non credo che ci sia bisogno di
insistere su questa necessità: la concordia
unanime espressa in sede di Commissione
credo sarà rinnovata in quest'Aula. (Ap~
plausi).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Ha facoltà di parlare l' onorevole Sottose~
gretario di Stato per gli affari esteri.

o L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, ringrazio vivamente il relatore
e il senatore D'Andrea i quali, l'uno illu~
strando il disegno di legge l'altro annun~
ciando il voto favorevole del suo Gruppo,
hanno confermato il favorevole orientamen-
to già emerso ieri da parte dell'intera Com~
missione affari esteri. Ritengo che l'unani~
mità del voto costituirà il migliore commen~
to alla creazione dell'Istituto italo~latino~
americano, preludendo alla solennità del mo~
mento in cui, approssimandosi il giorno di
Colombo, sarà rposs~bile aH'Italia deposita~
re, con !particolare signiJficato di richIamo
storico, lo strumento di ratifica di questa
istituzione voluta dalla intelligenza, dalla ge~
nerosità e dall'entusiasmo di uomini emi~
nenti, i1 cui solo nome basta a qualificare il
carattere altissimo dell'iniziativa che ci ap~
prestiamo ad approvare.
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Come incaricato degli affari dell'emigra-
zione in seno al Ministero 'degli affari esteri,
vorrei anche rilevare quanto della nostra
più recente storia sarà possibile rivalutare
attraverso la nuova trama di un'antica ami-
cizia e di una comune tradizione, riallac-
date trarn~te questo mezzo di contatto in-
t'ernaziona1e.

Il sorgere di questo Istituto in Roma, in
Italia, renderà ancor più evidenti i legami
derivanti dal sacrificio, dal dolore, dalla fa-
tica uei nostri emigranti, che nei paesi del-
l'America latina, già permeati della comune '
civiltà, non hanno esportato soltanto la lo-
ro forzata povertà di tempi fortunatamente
lontani, ma vi hanno fatto rivivere quella
genialità, quella laboriosità, quella volontà
creativa, che furono ~ nei secoli lontani ~

gli elementi iniziali di quella stessa civiltà
comune.

Vorrei sottolineare con questo pensiero il
saluto cordiale che l'Italia, anche in questa
sua veste di moderna mecenate, dà alla ri-
presa dei rapporti italo-latino-americani in
tutti i campi: ed insisto proprio sul fatto
che fazione di questo Istituto non sarà, co-
me di solito, limitata al campo culturale, ma
si estenderà al campo della collaborazione
scient:iJ:fica,economica, teonica e social'e, toc-
cando quindi tutti gli aspetti, i più ampi
possibili, di una civiltà che, sviluppatasi ori-
ginariament.e come civiltà di bellezza, civiltà
di lettere, civiltà di arte, civi:ltà di diritto,
voglia rinnolVarsi e SVilUiPlParsiin senso no-
derno e completo, attraverso i molteplici
legami che uni,scono i /popoli e che li po'S.

sono far sentire non solo stancamente, non
sOlloromanticamente, ma anche praticamen-
te e concretamente fratelli.

Mi sia consentito ancora di inviare da que-
st'Aula, che dà solennità alle nostre modeste
parole, un fervido saluto a tutti i Paesi del-
l'America latina, che si sono così entusiasti-
camente associati all'iuea lanciata dall'Italia.
Nessuno è mancato, e questa è una grande
prova di internazionalità e di civiltà di fondo.
Tutti, dal Messico fino aM'ultima punta au-
strale del Continente sud-americano, si sono
associati all'Italia. Credo dunque che noi
dobbiamo salutare con gioia il sorgere di
questo nuovo organismo internazionale; e

spero che il mio caloroso invito al Senato
perchè approvi questo disegno di legge pos-
sa trovare il consenso pieno dell'Assemblea.
(Vivi applausi dal centro, dal centro-sinistra
e dalla sinistra).

lI>RES I D E N T E. Passiamo ora al-
la discussione degli articoli. Se ne dia let.
tura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autorizza-
to a ratificare la Convenzione internazionale
per la costituzione dell'Istituto Italo-Latino
Americano, firmata a Roma ilIa giugno 1966.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data alla Con-
venzione indicata nell'articolo precedente a
decorrere dalla sua entrata in vigore in con-
formità all'articolo 13 della Convenzione
stessa.

(È approvato).

Art. 3.

All'onere di lire 400 milioni derivante dal-
l'attuazione della presente legge per l'eserci-
zio 1967, si farà fmnte mediante riduzione
per pari importo dello stanziamento iscritto
al capitolo n. 3523 dello stato di previsione
della spesa del Ministero del Tesoro per
l'esercizio medesimo, riguardante il Fondo
occorrente per far fronte ad oneri dipenden-
ti da provvedimenti legislativi in corso.

n Ministro per il tesoro è autorizzato ad
apportare con propri decreti le occorrenti
variazioni di bilancio.

(È approvato).

,p RES I D E N T E. Metto ai voti ill di-
selgno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.
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Approvazione del disegno di legge: {( Assi-
stenza tecnico~militare alla Somalia e al
Ghana» (956-B) (Approvato dal Senato e
modificato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del di,segno di legge;
«Assistenza tecnico-militare rulla Somalia e I

al Ghana », già ruppr,ovato dall Senato e mo-
djjficato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di !parIare, la di~
chiaro chiusa.

Ha tacol tà di parIaDe l'on,orevole relatore.

J A N N V Z Z I, relatoy;e. Si tratta di
un disegno di legge già apIProvato dal Sena-- I
to e che la Camera dei deputati ha mordifì.~
cato in due punti: nel titolo, sempli,fìcand,o~
lo, e nella copertura finanziaria, adeguandola
al fattOo che il di1segnOodi legge viene aJPpro-
vato neU'eseI1cizio finanziario 1966 e n,on I

1965. Chiedo che il Senato vOlglia approvare
le modifiche app,ortate daUa Camera dei
deputati.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par- ,

lare Il'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

o L I V A. Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Mi associo all'invito del re-
btore e lo ringrazio.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
l'esame delle modi,ficaiZioni apporta te da[la
Camera dei deputati. Si dia lettura del ti~
tol,o ThEJltesto emendato daHa Camera dei
deputati.

Z A N N I N I, Segretario:

«Assis,tenlla tecnÌico-militare aMa Somalia
e al Ghana ».

P RES I D E N T E. POoichènessuno
domanda di parIare, metto ai voti il titolo
nel testo emendato daHa Camera dei depu-
tati. Chi l'é\fPprova è pregavo di aliZarsi.

È approvato.

Si dia lettura del secondo comma dell'ar-
ticolo 5 nel testo emendato d3l1Ia Camera dei
deputati.

Z A N N I N I, Segretario:

{{ A qudlo di pari imp,orto relativo all'anno
1965, nonchè a quello di pari importo rela-
tivo all'anno 1966, si provvede mediante ri-
dUiZione del fondo dello stato di previsione
della spesa del Ministero del tesoro per gli
anni medesimi destinato a sopperire agli
oneri dipendenti da provvedimenti legisla-
tivi in corso ».

P RES I D E N T E. ,P,oichè nessun do-
manda di \parlare, metto ai voti il secondo
comma dell'artÌiColo 5 nel testo emendato
dalla Camera dei deputati. Chi l'approva è
'Pregato di alzarsi.

È approvato.

Metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Contributi dell'Italia al finanzia-
mento delle Forze di Emergenza delle
Nazioni Unite (U.N.E.F.) e delle Ope-
razioni delle Nazioni Unite nel Congo
(O.N.V.C.)>> (1248)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la diSlcussiofl'e del disegno di legge:
« C,ontributi dell'Italia al finanziamento del-
le Forze di Emergenza delle Nazioni Vnite
(U.N.E.F.) e delle Operazioni delle Nazioni
Vnite nel Conigo (O.N.V.C.) ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscdtto a parIare il senatore Mencara-

gilia. Ne ha facoltà.

M E N C A RAG L I A. Signor Presi-
dente, io credo che ill relator<e Jannuzzi mi
pevd,onerà se, in un giorno così faticoso per
lui, comincio col dirgli che avrei veramen-
te preferit,o che alla relazione scritta che
egli ci ha \presentato il 23 settembre 1966
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av;esse fatta seguire oggi alcuni brevi cenni
orali.

JANNUZZI
dopo.

relatore. Io parlerò

M E N C A RAG L I A. Ma io avrei de~
siderato che l'avesse fatto prima, 'Soprattut~
to lPel'chè, se molti sono i documenti che ca~
ratterizzano !'incertezza, l'assenza, direi, di
una autanoma politica estera italiana, que-
stiQ disegno di legge di ratifica e la sca:latu-
ra nel tempo tra la reaJltà di allara e la real~
tà di OIggi, sO'no !più che mai indkativi di
questa assenza di una autanoma nostra poli-
tka sia nei confronti del terzo mondo sia,
sullPiano più generale, nei confronti dei gran~
di proMemi che oggi stannO' davanti a tut-
ti i Paesi.

AffeJ:1ffiO questo perchè, quandO' conside-
riamo gli avvenimenti ai quali si riferisce
questo disegno di legge, essi ci appaiono
100ntani nel tempo. Gli avvenimenti deil Con-
go, la dmmmatidtà, Ila rapidità can la quar
le essi si Siano succeduti dimostrano come
nai affrontiamo sempre a posteriori e su un
piano amministrativo i grandi prablemi po-
litici, rinunciando ad intervenire come for~
za PiQlitÌiCa vivace e attiva sul piano interna-
zionaLe, in moda da influire, selcondo le scel-
te del nastro pOipolo interpretate darl Par-
lamento, anche sulla Svilluppo degli avveni-
menti e sO'prattutto sui laro condiziona~
men ti.

AffeJ:1ffio questo IPerchè la sua relazione,
onorevole senatore JannlEzi, nbadisce il
cancetta che 1'I talia deve aderire a determi-
nate iniziative o spese per il fatto che l'or~
gall1izzazione delle Nazioni Unite queste ini-
ziative o queste spese ha deciso e, visto che
in quella sede la nostra delegazione le ha ap~
provate, sarebbe veramente inconcepibile
che un Parlamento nazionarre, o quanto me-
no la maggiiQranza di esso che sastiene il
Governo, ne disconascesse la validità.

Ma, onoreval,e relatore e onorevoli cOllle~
ghi, nOln sarebbe più giusto dire che ogni at-
t,o della nostra de1legazione a]le Nazioni Uni-

te dovrebbe avere preventivamente il parere
del Parlamento e non una delega senza ter~
mini, senza definizioni di contenuto? Men~

tre il mondo cambia rap:ùdamente ~ e su
questo nOln si eSIP'rimono iPiù dubbi nè dai
banchi delila maggiooranza nè dai banchi del
Governo, almenO' per quanto riguarda affer~
mazioni che tutti aIbbiamo udito fare del ML
nistro degli affari esteri ~ nan si !può pre-

sentare la nostra pooitka estera come posi-
tiva perchè va avanti su binari di unifor~
mità. QuandO' i problemi del mondo SiQno
so]lecìtati dame !politiche di altri Paesi su
basi di nessuna uniformhà, di mancanza di
linearità, a volte di drammatica coerenza
~ questo sì ~ io cJ:1edo ohe, piuttasto che
preoccuparci degli aS!petti farmali, dovrem-
mo affronta're una buona volta un seriiQ e 3jp~
proofondito di scarso sui temi politici.

Discutiamo OIgigi su una relazione che ci
dioe che 1'Italia creide, e non potrebbe non
credere, alla funzione pacificatrke determi-
nante deU'ONU. Ma, anorevole relatare, non
esiste farse l'aggressione al Vietnam, non
esiste Borse [a crisi palitIca dellle Nazioni
Unite? Non mi risponda che qui si tratta di
venire incontra anrche aHa crisi di bilancio
delle Nazioni Unite: non è il caso. La crisi
politica ddl'ONU è determinata appunto
dal fattoo che le NaziiQni Unite ~ e si sa be..
ne iper quali precise resIPansabHità ~ nan
riescono ad assollVere aLla lara funzio([\le
pa'Cifica trice.

Se d astiniamo a dire che crediamo illl
questa funzione, e vogliamo fare qualcasa
affinchè ciò slia vero, oocorre contrapparre
una diversa politica a cO[OIro che determi-
nano rincapacità deUe Nazioni Unite di as~
'SlOlveve ad una funzioone padficatrioe.

Si afferma ancora che l'Italia deve secon~
dare tutte [e aziiQni che tendano a questo
iQbiettivo. Noi sottolineiamo da tempo che

1'I tali a deve promuavere tali aziOll1i e non
limitarsi ad auspicare e a secondare: i due
binari su cui da trappa tempO' sCIvola la no.
stra palitica estera. L'Italia è un Paese in
grado, per 13 SUa posiziane ipoolitka ed an-
che iper [e sue passiJbillità econamiche, di as~
solvere ad una funziane di pramazione di
iniziati.ve internazionali per la pace.

Analogamente noi potremmo dire molte
cose su ogni parola dellla relazione. Vi si ri~
petono delle frasi generiche: « Tutto il si~
stema sul quale paggia l'isltituzione delle
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Nazioni Unite, il sua ordinamento e funzia-
namento, se questo non avvenisse, verrebbe
inevitabilmente a crdIlare ». Ma è quel che
avviene! E se ciò avviene è pe:l1chè abbiama
avaLlata la politica delll'interventa nel Can~
go, che non sOlltanta ha causata mamenti
drammatici, ma ha allantanatO' le sO'luzioni
pO'sitive.

Ecca perchè occorre definire un nuava
indirizzo per Ila nostra poHtica estera, sa-
prattutta in coerenza con le affeJ1mazioni ri~
petute di una nO'stra solidarietà versO' i Pae~
si in via di sviluppo. Anche qui si rihadisce,
nel senso che sarebbe una testimanianza de:l~
~a nostra \buona valontà in questa direziO'ne,
il fattn che, per questa capitorra, ci assumia~
ma una parte deUa spesa che altrimenti ve:r~
rebbe accollata ai Paesi in via di svHuppo.
Se non parlassi da questo hanco ma dislCar~
ressi con il collega Iannuzzi in corridaio, gli
chiedeJ:1ei: ma vogliamo scherzare? Sano
questi gli aiuti ai Paesi in via di sviluppo?
L'aiuto ai Paesi in via di sviluppo cansiste
in una poilitioa diversa da quella che fac~
damn.

Ripetiamo ancora una vo[ta, per quanto
passa apparire monO'tono e ormai ineffica~
ce, che ill nostro Gruppo e in Aula e in Cam~
missione da anni chiede una discussione di
fondo sulla questione dei rappO'rti tm l'Ita~
lia e i Paesi in via di sviluppo, e singoli e
nell'insieme, disoussione che non riusda~
ma ad ottenere. La tattica del Iìinvio, non
elevata ma gretta, è diventata un difetto
cronico del no'stro Javoro, che deve essere
sU(]JeJ1ato.

Anche suJl fatto slpecifico del Congo, gli
avvenimenti che si sono succeduti dal 1963
ad oggi snno segnati da interrogazioni, da
inteJ:1pel1anze avanzate dal nostro GrUJppo
senza che mai si sia avuta nè una msposta
di dettaglio nè una ri.sposta globale.

Che cnsa iPJ1Opnniamo per le questioni del
Con!go? PJ:1oponiamo che si ponga rimedio
agH errori politici. ai qualM si è data ieri una
mann. Pfloponiamo che nei confronti di que~
sto Paese, che ha avuto un'esperienza così
doloI'osa e che ha davanti a sè problemi co~
sì gravi e così ajperti a soluzioni o buone o

I

cattive, o democratiche o antidemocratiche,
l'azione politica dell'Italia tenda ad aiutare
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questo popOllo a superare le divisioni inter~
ne. Ma allora occorre che ci stacchiamo dal~
la politica condotta dagli Stati Uniti e dal
Bdgio, che è una politica di rottura e di
divisione all'interno di questo Paese e di
questo popolo.

La nostra politica nei r,iguardi del Congo
dovrebbe tendere a istituire rapporti di so-
lidarietà con gli altri Paesi africani. Non a:b~
biamo avuto a suo tempo Ja visione saggia
dell'oppO'rtunità che la difesa dell'oDdine
nel Congo venisse affidata alla coqperazione
di wItri Paesi afdcani, che alloI1a avevano
una maggiore unità, peDchè [a poilitica cui è
ancora alssocÌato il nostro Paese, o per lo
meno la maggioranza di Governo del nostro
Paese, è una pOilitÌlca di I10ttura dell'unità
africana. Se noi vogliamo agire in modo
giusta per aiutare il Congo dobbiamo rom~
pere con la politica di frazionamento poli-
tico degh Stati africani, che è, come ripeto,
la politica degli Stati Uniti, de]1a Francia,
dei Paesi ex colloniaJ1isti. Occorre che noi ci
distinguiamo da essi e che conrdudamo una
politka che si oontraplPonlga aLla loro, so-
prattutto per quanto riguarda l'indipenden-
za economica del Congo.

Su questo punto il discorso potrebbe es-
s,ere Jungo e serio, ma non mi dilungherò.
Dirò soltanto che: se vi è un Paese che anche
all'uomo ddla strada dimostra chiaramen~
te come !la politica dei Paesi sviluppati non
sia una politica di aiuto bensì di furto, di
rapina, questo è il Congo. Le sue imme:1Jse
ricchezz'e ne fanno potenzialmente uno Sta~
to ricco, che ha già un relativo sviluppo tec-
nico e una grossa pO'ssibilità iniziale di ac~
cumulazione.

L'intervento politico, militare, economi~
co da parte dei Paesi sviluppati, compreso
il nastro ~ e io credo che dobbiamo comirn-

ciare a sentire Je corresponsabiJità ~ nO'n
costituisce una po:Iitica di aiuto bensì una
politica di sfruttamento, una politica che
con strumenti analoghi a quellO' della Ban-
ca di Manila, mentre dichiara intenti di mis~
sionario, tende in realtà a rendere perma~
nente il sottosviluppo e la miseria.

Non d nascondiamO' quaile enorme inte~
resse avrebbe una politica di solidarietà con
glli interessi congolesi che tendesse ad accre~
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scere e a mig1iorare la coHaboraz1O'ne tra
l'Italia e il Congo. CO'ndurre una politica di
questo tipo vorrebbe dire aoquistare un
enorme Iprestilgio non solo tra i Paesi SiOttO.
sviluppati, ma tra tutti i pOlPoli e tutte le
Nazioni. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I n E N T E. Non essendO'vi al.
tri iscritti a padare, dkhiaro chiusa la di~
slcussione generale. Ha facohà di parlare

l' onO'revole relatore.

J A N N U Z Z I, re/atore. In ogni mate.
ria di lpiO[itvca estera si può fare una discus.
sione di carattere generale, come quella che
ha tentato in q:uesto momento il senatore
Mencaraglia. Ma l'oggettO' del disegno di
leg1ge è molto più [imitato.

Qui non si tratta di deddere (avendolo a
suo telill(po deciso il ConsiJgliiO di sicurezza
dell'aNU) quali operazioni fossero neces~
sarie, a giudizio di detto organo, per mante.
nere la pace o per ristabillirla [aiddove sem.
brava minacciata e turbata. Qui si tratta
soltanto di decideJ1e dell'assunrziO'ne da par.
te di akuni Paesi dell'ONU in !più floride
condizioni ecO'nomiche (e tra questi Paesi
fortunatamente è annoverata anche l'Italia)
di una parte della spesa che per dette ape.-
raziO'ni graverebbe sui Paesi sottosviluppa.
ti facenti parte dell'ONU stessa. Che questa
non sia una forma di intervento a favore
dei Paesi sottosviluppati, in quanto allegge.
dsoe il lO'ro bilancio di un peso, non mi pa.
re si pO'ssa non dir:e. Sicchè, (per quanto ri~
correndO' ad una nota figura retorica, il se--
natore Mencaraglia abbia detto che non di~
ceva qui cose che mi avrebbe detto fuori
deH'Aulla affermando invece che iiO avrei
voluto scherzare quando ho !parlato di aiuti
che con questa legge vengO'no dati ai Paesi
sottosviluppati) debbo sottoJineare che pro-
prio di aiuti nel sensO' più proprio dellla pa~
riOla si tratta pelchè Nazioni economicamen.
te più floride si assumono, per la difesa del~
la pace di tutto il mondo, alla quale i Paesi
sottO'sviluppati sono, come gli altri, interes.
sati, un onere che, per gli impegni da essi
assunti verso l'aNU, dovl'ebbe far carko sul
loro bilancio.

Questo è il contenuto dell disegno di legge.
Questo e non ailtro.

Ho detto nella mia relazione, e credo di
poter ripetere, che ov,e la pace del mondo
dovesse essere comunque compromessa per.
chè gli strumenti che l'aNU ritiene di do.-
ver adiOttaI1e per salvaguaI1darla non :potes~
seI10 essere resi olperanti in quanto vi sono
Nazioni che non hanno possibilità economi.
ca di contribuire alla relatilva spesa, aUora
sì ci sarebbero veramente !perkoli per la
pace, !poilchè gli interventi dell'aNU potreb~
bero non avere completa efficienza.

Ho dettO' anche nella mia relazione che
questi interventi non hanno che un carat.
tere straordmario, eccezianale, pe:Dchè tutti
ci auguriamo che i Paesi in via di sviluppo
ad un certa momento sianO' in condizioni
econom1che e finanziarie che consentano lo~
ro di contribuire, nelle misure Ipreviste, alle
spese delle Nazioni Unite. Sul1e quali spese
non è necessario che io s!penda molte parole
,per dire che una parte della crisi alla quale
le Nazioni Unite sO'no state esposte è stata
davuta proprio al fattore finanziario, per
quantO' U Thant a!bbia avuto cura dl dichia~
rare che non 'è stato questo il motivo per ill
quale ha assunto la nota sua posizione di~
missionaria: si sa che la crisi lfinanziaria
delile Nazioni Unite (d:kiamo, !più esatta.
mente, le sue difficoltà finanziarie; crisi è pa.
rola troppo forte) sono derivate e derivano
anche da alcune resistenze al versamento
dei contrilbuti, mentre qui nO'n di J1esistenze
si tratta ma di impossiJbilità a pagare da par~
te di akuni Paesi.

Questo e nom. altro essendo il disegno dì
11egge, ritengo che ill Senato non 1p00s,sanon
conced-erne l'approvazione.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

a L I V A, Sottosegretario ài Stato per
gli affari esteri. Vorlrei aggiungere pochissi~,
me parole, non dubitando che il Senato si
renderà cO'nto della modesta pO'rtata, pI1eva.
lentemente contabile, di questa disegno di
legge, il quale di per sè non si presterebbe
certo alle ampie implicazioni politiche che il
senatore Mencaraglia ha voluto trarne.

Prima di tutto va riconosciuto il caratte.
re e lo scopo di una onesta dichia'razione
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degli obblighi finanziari dell'Italia, chiamata
a contribuire ~ d'altra parte, mi permetto

di dire, molto modestamente, poichè si trat~
ta di 110 milioni ~ aHe spese dell'azione di I

pace svolta dall'ONU nel Congo. Si tratta
cioè di onorare la nostra presenza all'ONU:
presenza che ha un suo valOire, un suo signi~
ficato. Quando l'oppasizione denunoia e la~
menta l'eccessiva influenza statunitense sul~
l'azione dell'aNU, dovrebbe essere poi con~
seguente, ed approfittare di ogni accasione
per sottO'lineare invece il carattere interna~
zionale dell'OND, valorizzando la presenza
dell'Italia e di tanti altri Paesi, certo non
colanialisti nè imperiaListi.

In rea1tà, le sorti dell'ONU non sano oggi
in mano ai grandi Paesi. Esiste, e vero, il di~
ritto di veto, ma questo, nai Io sappiamo
bene, non è un istituto r,iservato salo agli
Stati Uniti. Di fatto, vi è in seno all'ONU
una maggioranza di membri nè grandi nè
ricchi, che div,enta sempre più una maggio~
ranza di Paesi in via di sviluppo. E sarebbe
veramente incomprensibile che ~ creando

difficoltà finanziarie all'ONU ~ noi non fa~

vorissimo quel processo di sviluppo poli~
tico internazionale che solo l'ONU può of~
£rire ai popoli in via di sviluppo, i quali,
acquistando .!'indipendenza, entrano man
mano aH'ONU e vanno ad aumentare il peso
complessivo dei Paesi minori, in confronto
a quello inizialmente prevalente delle grandi
potenze.

Vorrei dire che se, per assurdo, noi ci r'i~
fiutassimo di contribuire alle spese del~
l'ONU, non faremmo che rendere determi~
nante il ruolo delle grandi potenze, dalla
cui generosità la vita dell'ONU verrebbe a
trovarsi condizionata.

Aggiungo che l'abbligo di onomre la no~
stra presenza all'ONU anche nel campo fi~
nanziario non deriva soltanto dal fatto che
l'Italia dette a suo tempo voto favorevole
alle risoluzioni che autorizzarana l'azione di
pace nel Congo, nella persuasione che fosse~
ro utiH alla paoe nel mondo, ed in partico~
lare nella zona del Congo. Tale obbligo
sussisterebbe giuridicamente anche se noi
fossimo stati contrari, anche se avessimo
dichiarato voto contrario.

Nella vita di una società, dare voto con~
trario non vuoI dire sottrarsi alle conse~
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guenZJe finanziarie di un atto validamente
deliberato dalla maggioranza e posto in es~
sere come espressione dell' Oirganizzaz,ione
sociale nel suo cO'mplesso. In agni associa~
zione si può determinare una maggioranza
e una minoranza; ma, una volta presa una
deliberazione, non sembra giuridicamente
ammissibile sottrarsi unilateralmente alle
conseguenze finanz,iarie dell'atto deliberato.
Ciò vale anche per l'OND e per i suoi
membri.

La decisione che il Parlamento è chiama~
to a prendere oggi deve dunque affermare
la volontà den'I talia di onorare i suoi im~
pegni internazionali in seno all'ONU. Che
poi su questi impegni, che legherebbero

l'Italia anche se avesse votato contro certe
risoluzioni, si possa riaprire una discussio~
ne di natura politica, è perfettamente legit~
timo; ma non in questo momento e in que~
sta occasione.

Penso comunque che sarebbe profonda~
mente ingiusto negare l'apporto di pace che
le forze dell'ONU, ed esse soltanto, dettero
al Congo in quel particolare momento. INon
possiamo dimenticare che, in quelle ore tra~
giche e drammatiche, fu quello l'unico in~
tervento che potè evitare più ampie stragi
ed allontanare lo spettro di una guerra ci~
vile che probabilmente avrebbe impedito al
Congo di risalire, sia pure faticosamente,
dall'abisso in cui era caduto subito dopo l'ac~
quisiziane della prapria indipendenza.

Anche il sacrificio dei nostri aviatori a
Kindu deve indurci a meditare sulla tra~
gica sOirte che tocca talv.olta anche ai più
onesti, ai più volenterosi e generosi quando
si tratta di affermare la presenza della ci~
viI tà e l'amore della pace in mezzo ad un
mO'ndo ,in subbuglio, in un ambiente che

non ragiO'na più se non sulla base di atavi~
che passioni e sotto l'impulso di passioni
incontroHate. Certo i nostri aviatori caduti
a Kindu non eranO' nè dei colonialisti nè
degli invasori: erano lì sO'prattutto in nome
della civiltà, come lo furono anche le truppe
inviate dall'ONU, non certo per aFfermare
i diritti della sola civilltà bianca, tanto è vero
che di queUe truppe facevano parte anche
soldati di Nazioni asiatiche ed africane, ben
coscienti della missione di civ:iltà che anda~
vano a svolgere.
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Ecco perchè, opponendoci all'impostazio~
ne politicizzata che da parte comunista si
è voluta dare a questo disegno d~ legge, dob~
biamo chiedere al Parlamento un consensO'
che suoni anche riconoscimento degli sco-
pi di pace realmente perseguiti da coloro
che esposero la loro vita in quelle zane,
per affermare un principia di conabarazio~
ne tra i papali che raND realizza e, voglio
sperare, saprà realizzare sempre megliO' in
avvenire.

Un'ultima considerazione mi sia oonsenti~
ta, per rilevare che non pO'sso, cO'me rap~
presentante del Governo, accettare l'affer~
mazione del senatO're Mencaraglia, secO'ndo
cui occorrerebbe sottoporre al voto preven~
tiva del Parlamento ogni singola decisione
della delegazione italiana all'ONU. La Costi~
tuzione stabilisce già le occasiani ecceziana~
lissime in cui il Parlamento deve essere di~
rettamente e pr;eventivamente interpellato
per prender'e decisioni di altissimo peso per
la storia del Paese. In ogni altro mO'menta,
rientra nell'amb~to di una retta democrazia,
riservare al Governa le decisioni politiche,
anche se esso ne Disponde al Parlamento. !Il
Governo deve riscuotere la fiducia del Par~
lamento, e questo gliela può in ogni mo~
mento revocare: però è il Gaverno che de~
ve liberamente eserdtare, finchè gade della
fiducia, il patere politica affidatogli. È per
questo che io rivendico al Gaverna, non ca~
me farza a sè ma come forza democratica
espressa e cantrollata dallParllamento di cui
gode la fiducia, la libertà di determinare la
volontà rappresentativa del Paese in seno
agJi organismi internazionali; senza di che

l'azione del Gorverno ~ la valontà stessa del
Parlamento, di cui il Governo è interprete
ed espressione ~ verveblbero messe nel nul~
la, in quanto il nostro v'ÙtO' arriverebbe alle
sedi internazionali in costante ritardo, quan~
do non servirebbe più. Nella vita degli orga-
nismi internazionali occorre sì senso di l'e~
sponsabilità, ma anche prontezza di dedsio~
ne e di espressione, e ciò non può farsi se
non daJI Governa, pur s'Ùtto il controllo del
Parlament'Ù, controllo che non può essere se
nan successivo se non vuoI porsi contro
l'istitut'Ù della fiducia, fondamentale e inso~
stituibiIe in una Stato demacratico. CAp~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. PassiamO' alla
discussione degli artioorli nel testa proposto
dalla Commissione. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretaria:

Art. 1.

Per la partecipazione dell'Italia al finan~
ziamenta delle Farze di Emergenza delle
Nazioni Unite (UNEF), per il periado 10 lu-
glio 1963~31 dicembre 1964, è autorizzata la
concessione di un contributO' di lire 40 mi-
liani.

Per la partecipaziane dell'Italia al finan-
ziamento delle Operazioni delle Nazioni Uni-
te nel Congo (ONUC), per il periado 10 lu-
glio 1963-30 giugno 1964, è autorizzata la
concessiane di un cantributa di lire 70 mi~
liani.

CE GJpprovato).

Art.2.

All'oner;e camplessivo di lire 110 milioni
derivante dall'attuazione della presente Jeg-
ge si pravvede: per lire 70 miliani in deroga
alla legge 27 febbraio 1955, n. 64, mediante
riduziane della stanziamenta del c~pitolla
n. 574 dello stato di previsione della spesa
del MinisterO' del tesorO' per l'eserciziO' fi-
nanziario 1963-64 e per lire 40 milioni, sem~
iPre in deroga alla legge 27 febbraio 1955,
n. 64, mediante riduzione dello stanziamen~

tO' del caQJitolo n. 580 ddlo stata di previsio-
ne della spesa del MinisterO' del tesoro per il
periodo 10 lUlglio-31 di'oembre 1964.

Il Ministro del tesaro è autarizzata ad
apportare, con propri decretj, le accarrenti
variazioni di bilancia.

CE approvato).

P RES I il E N T E. pa,siSiamo alla vo-
tazione del disegno di legge nel suo com~
plesso.

IÈ iSlcritto a parllare per dichiarazione di
voto ]1 senatare MilHllo. Ne ha facoltà,

M I L I L L O. Signor PresÌidente, ono-
revali colleghi, noi voteremO' contro questo
dislegno di legge. Il l'elatO're da una parte e
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il rappresentante del Governo daJll'altra han~
no creduto dì minimizzarne l'importanza
riducendolo quasi a un' operazione cOil.1taJbi~
le e ad un fatto dì ol'dinaria amminiJStrazio~
ne. Ma le cOlse nan stanno così. Siamo in
presenza di un prov¥edimento H quale è in~
separabile daJJla vallutazione deilila politica
che l'attuale Governo e i Governi che 10
haIliIlo preceduto hanno oondotto in seno
alle Naz~ioI1tiUnite. Ed è un fuor d'opera
ritenere, come ha fatto 11 relatore, che qui
si tratti soltanto di un provvedimento di-
retto ad alleggerire l'onere finanziado rica:-
dente sui Paesi in via di sviluppa. In realtà
il Governo avrebbe almeno potuto dare una
risposta ane numerose obiezioni giuridiche
e JJollitiJcheche dOlpogrliavvenimenti del Con-
go sanD stat>e sOlllevate da tutte le parti, dai
Paesi del blacco sOlcialista, ma anche da al~
cuni Paesi oocidentali.

Aggiungo che oggi la valutalzione che si fa
di quegli avvenimenti da parte dell'opinio-
ne pubbHca e degli studiosi dei problemi in~
ternazionali è ben diversa da quellIa che po-
tè essere fatta quando gli avvenimenti si
svo[gevana. Il Governo intanto parte da un
presUlppOlsto erroneo che è stato qui ripetu-
to dal relatore 'c dal Sottosegretario. Qui
non si trattò ~ devo ricordar1o all'Assem-
blea ~ di una decisione presa dal ConsiJgliJo
di sicurezza, bensì a maggioranza dall'As_
semblea generale, proprio JJerchiè nel COInsi-
glio di sicurezza non era stata raggiunta
l'unanimità necessaria tra lie grandi poten~
ze. Questo aI1gomento ha costituito una va-
liJdissima obiezione giuridica olprposta pro-
prio da questi Paesi ~ tra i quali la Fran-
cia ~ i qUaJli si sano rifiutati di ottemperare
agli obblighi finanziari che da quella deci-
sione deri~avano. Pertanto il GOIverno ita~
liana non può r>ifugiarsi nell'argomento deJ.~
la necessità di tener fede ai proprri ìmp~
gni; almeno in questa sede di ratifica in-
nanzi al Parlamento, esso doveva spiegare
qual è la sua risposta di fronte a questo ar~
gomento, per il quaile decisioni che impe-
gnino l'intervento delle forze internazionaH
delle Nazioni Unite possono essere prese
soltanto dal ConsigliOl di sLcureZiZa, che non
è OI1gano subordinato all'Assemblea genera~
le ma OI1gano a sè stante, istituito come uni~
ca, vera garanzia di pace.

Ebhene, di fronte a questo argomento il
Governo non soJa tace, nOln solo oggi non fa
che avallare 1a passività della politica da
esso seguita al tempo. degli avvenimenti del
Congo, ma viene a dire che in questo mo-
do noi contribuiremmo a sueperare la cdsi
delle Nazioni Unite. Io ricorderò a;gli ono~
revoli colleghi che tla crisi delle NazIOni
Unite è cominciata !proprio dalil'intervento
dell'Organizzazio.ne negli avvenimenti del
Congo, interrvento che, come tutti ricordia-
mo, fu ispirato non ad obiettivi di paee
ma soltanto ad intr~ghi di grandi potenze
l>~gate aJgli interessi di alcuni grandi gruppi
!finanzIari. La crisi fu tantOl drammatica che
,portò alla mOlrte del segl'etario generale
Hammarskjoe1d: fu in queLl'occasione che
Hammarskjoeld perse la vita nel corso del-
le operazioni. Que]la crisi drammatica OOiQ~
tinua oggi: allla morte e al sacrificio di Ham~

I marskjoeld oggi seguono le dimissioni, che

suonano protesta, del11'attuale segretario ge-
nerale deltle Nazioni Unite U Thant. Ed al-
lora noi, pr~ma di avallare ~l nostro compor~
tamento alle Nazioni Unite, oggi dobbiamo
piuttosto ripi>egarci sull'esÌlgenza che il Go.
verno italiano elabori una sua ben diversa
pOIlitica in seno alla grande OrganizzalZione
mondiaIe. Noi abbiamo fede neH'Organ1:zza~
zione e nella sua passibilità di portare la pa~
ce nel mondO', ma non è certamente avaLlan~
do l'otperazione che fu compiuta allora nel
Congo che noi agevoliamo e promuoviamo la
paoe. Ne è conferma oggi la situazione di ipa~
ralisi e di impotenza di morvimento in cui le
Nazioni Unite sono venute a trovarsi a pro-
rposito della guerra del Vietnam, ed è oltre~
tutto sommamente deplorevole che il Gover~
no italiano abbia ignorato l'esistenza della
questione tuttora irrisolta dei contributi fi.~
nanziari, ill cui versamento è stato rifiutato
da alcuni membri dell'OrganizzaziOlne.

Tutti sappiamo che uno degli aspetti del~
la crisi politica delle Nazioni Unite, anch'es~
so denunciato dal s,egretario U Thant, è il
persistente rifiuto di alcune potenze, anzi
di un numero notevole di potenze aderenti,

di contdbuire aMa copertura delle spese al-
lora sostenute.

Ebibene, questa questione, In un modo o
nell'altro, avrà la sua soluzione nei prossi~
mi mesi. Occorrerà che 1e Naz~oni Unite l'af-
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froLntino, come ha avvertito itl s,egretario ge-
nerale U Thant, s'e non si vuole veramente
arrivare allla liquidazione dell'Organizza~
zione.

E allora un senso quanto meno di oppor~
tunità politica avrebbe dovuto consig1iilire
iJl Govern'O a non presentare in questo mo~
mento il provvedimento allla ratifica del Par-
lamento, ma ad attendere piuttosto che la
questione sia risolta nell'ambito delle Na-
zioni Unite, partecipando attivamente alla
sua migliore soluzione.

Queste Le ragioni per le quali, ripeto,
voteremo cantro questo diseg;no di legge.

P RES II D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichirazione di voto i[ senatare
D'Andrea. Ne ha facoltà.

D' A N D R E A. Signor Persidente, nai
siamo favorevoli al di,selgno di legge per una
ragione di coerenza e anche di OIPportunità
poEtica. La riVloluzione del Cango è stata
molto complessa, molto drammatica, e i,l
sua svolgimento non è ancora compiuto.

Mi meraviglia però che alcuni colleghi de1-
l'estrema sinistra facciano oggi la difesa
delle Nazioni occidentali che volevano una
conservazione o quanto meno un processo
meno rapido di smobilitazione del colonia~
Lismo. Le Nazioni Unite, in questa occa.
sione, hanno combattutto nel senso che voi
volevate e che le Potenze ocoidentali, in op~
pos1ziJone con la segreteria delle Nazioni Uni~
te, non volevano, come la Francia, il Belgio
e N Portogallo, pel'chè avevano grandi inte.-
ressi storici da ,difendere. E [a cosa si capi~
sce: storicamente è logka e naturale. Essi
avevano gmssi interessi in Africa. Oggi voi
sareste contro le Nazioni Unite che hanno
0lperato nel senso che voi volevate.

L' onorevole Sottos>~gretario ha rkoI'dato
ill sacrificio di Kindu, e il senatore Milillo,
molto olpportunamente, ha ricordato il saJC:ri~
:fido di Hammarskjoeld, segretano generale
ddLe Naz,ioni Unite, perito in una missione
in quei terdtori lontani. Ma, onorevoli colt
'l~ghi, era proprio in senso opposto a quello
che voi oggi difendete, l'intervento di Ham~
marskjoeld. Quindi, che cosa volete? Do:vec
vania !forse intervenire altre Nazioni non

neutre, nella guerra dvile del Congo per fa-
re una guerra nella guerra, per aCCJ1escere il
ditsondine, per aumentare 10 strazio della lot~
ta civNe? Doveva partecipare forse Ja RAU?
Pel1chè non è immaginabHe che patessero in~
tervenÌtre le grandi Nazioni, in quanto si sa~
rebbe anticipato un conflitto mO[)Jdiale. Do-
veva, allora, intervenire la RAU, che ha con~
dotto 'Per allini una guerra nello Yemen con
chiari sco!pi di sovvertimento politi~o?

A me pare quindi che Le NaZIoni Unite ab-
biano compiuto il loro dovere di Nazioni
Unite. Una critica, caso mai, può essere avan..
zata soltantO' da parlte delle 'Potenze oociden~
tali che volevano un iProcesslo di deoaloniz-
zazione meno rapildo e volevano che si te.
nesse conto di determinate esigenze stari-
che ed economiche.

Credo, pertanto, che noi non possiamo far
altro, n~l momento attuaJe, che approvare
di buon animo il disegno di le,gge che forse
giunge can eocessivo ritardo.

P RES I D E N T E. Non eSlsendovi al-
tri iscritti a pa,rlare, metto ai vlOti ill dise~
gno di Legge neù suo compLesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Rinvio della discussione
dei disegni di legge nn. 1431, 1538 e 1677

P RES I D E N T E. Comunico che,
data l'assenza dei relatori, la discussione dei
seguenti disegni di legge è rinviata ad aJ.tra
seduta:

«Approvazione ed esecuzione della Con~
venzione tra il Governo italiano ed il Consi~
glio superiore della scuola europea per M

fUllizionamento della Scuola eUl'opea di Ispra~
Varese, con scambia di Note, cOIliClusa a Ro~
ma il 5 settembre 1963 }} (1431;

« RatÌ'f1ca ed esecuzione della Convenz1one
tra l'Italia e Ila Francia per la !protezione de1~
le denominazioni di arigine, delle indica-
zioni di provenienza e dd1e denominazioni
di akuni prodotti, con Protocolio annesso,
e della Convenzione tra l'Italia e la Francia
per i disegni e modelli, concluse a Roma il
28 aprile 1964)} (,1538);
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<{ Adesione 311protocollo di proroga del~

l'Aocordo internaziona'le del gliano 1962,
rudottato a WrushiIJIgton il 22 manzo 1965, e
sua esecuzione >} (1677).

Approvazione del disegno di legge: «Rati-
fica ed esecuzione della Convenzione ri-
guardante l'abolizione della legalizzazione
di atti pubblici stranieri, adottata a L'Aja
il 5 ottobre 1961» (1515)

P RES I D E N T E. L'o,rdine del gior~
no reca la discus1sione del disE1gna di legge:
«Rati1fica ed esecuzione dellla Convenzione
r~gual'dante l'abolizione della le,galizzazione
di atti pubblici stranieri, adottata a L'Aja il
5 attolbre 1961 ».

nichiam aperta la discussione generale.
Nessuno chi<edendo di parlare, la dichiaro I
chiusa.

Ha fado'ltà di (par,lare l'onorevole relatore.

J A N N U Z Z I, relatore. Onorevole Pre~
si dente, onorevole Sottosegretalrio, onorevoli
colleghi, più che di un'abol1iz10ne di legalizza~
zione di atti (pubblici stranieri, qui si tratta
di una diversa forma di Jegalizzazione. La le~
galizzazione viene in realtà faltta, per effet~
to di questa Convenzione stipulata a L'Aja,
semplicemente con .l'apQJosizione sull'atto di
un timbro effettuata da un organo che cia
seuno Stato è tenuto ad indicare. Tutto ciò
certamente algevola le formalità procedurah
nei ralpporti tra gli Stati e i ri,spettivi citta~
dini. Ritengo, pertanto, che il Senato debba
essere concorde nell'approvare la CO'rwen~
zione sottoposta al suo esame.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
Jare l'onorevole Sottosegretario di Stata per
gli affari esteri.

a L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. U Governo si rimette aUa re~
lazione scritta e chiede l'approvazione del
disejgno di legge.

P RES I D E N T E. Passiamo ara al~
la dIscussione degli articoli del disegno di
Iegge. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare la Convenzione riguardan-
te l'abolizione della legaliizzazione di atti
pubblici stranieri, adottata a L'Aja il 5 ot~
tobre 1961.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data alla Con~
venzione di cui all'articolo precedente a de-
correre dalla sua entrata in vigore in con~
formità all'articolo 11 della Convenzione
stessa.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo compl'esso. Chi lo
approva è !pregato di alzarsi.

È, approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Ratifi-
ca ed esecuzione della Convenzione sulla
riduzione dei casi di cittadinanza pluri-
ma e sugli obblighi militari in caso di
cittadinanza plurima, firmata a Strasbur-
go il 6 maggio 1963» (1700) (Approvato
dalla Camera dei deputati)

P RES I n E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del di.se,gno di legge.

<{Ratifica ed esecuzione del.Ja Convenzio~

ne sulla riduzione dei casi di cittrudinanza
,plurisma e sUlgli obblighi militari in caso di
cittadinanza iPlurima, fil1mata a Strasburgo
il 6 marzo 1963 ", già aiPpfOivato daUa Came~
ra dei deputati.

Dichiano a~erta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro
chiusa.

Ha facoltà di !parlare l'onorevole relatore.

P I A S E iN T I, relatore. Onorevole
Presidente, l'accordo di cui si tratta è stato
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firmato da:gli Stati del Consig1lio d'Europa
a Stms1bungo. La Convenzione mira ad evi~
tare per l'avvenire, nei limi,ti del possibHe,
I oasi in passato verificati si di cittardinanza
eplurima e quindi di obbLi:ghi militari pluri~
mi, can incanvenienti fadlmente immagina~

bili. La ConvenziiOne è composta di 13 arti~
caH e si di'v,ide in varie parti, ave è metioa..
losament,e enumerata agni iPossiib~le casisti~
ca e la sua risaluzione.

Io non ha ,che da rimettel1mi alla relazia~
ne scritta e chiedo al SenatlO l'ap!pravazia~
ne della ratÌifica del1'aocanda.

P RES I D E N T E. Ha facailtà di par~
lare l' ano['evole SottosegI1etaria di Stato
per gli affari est,eri..

O L I V A, Sottosegretario di Stata per
gli affari esteri. Mi rimetto alla relazione
scritta e prego il SenatO' di valer appravare
la rati/nca.

P RES I D E N T E. PassiamO' alla
discussiane degli articali del disegno dI
legge. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretaria:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zata a ratificare la Canvenziane sulla riduzio-
ne dei casi di cittadinanza plurima e sugli
abblighi militari in casa di cittadinanza plu-
rima, firmata a Strasburga il 6 maggio. 1963.

(E approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuziane è data alla Can~
venziane di cui all'articala precedente, a de.
carrere dalla sua entrata in vigare in can~
tarmità dell'articala 10 della Canvenziane
stessa.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Metta ai voti H di~
segna di legge nel sua camplessa. Chi 1'''IP~
prava è pregata di alzarsi,.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: «Appro-
vazione ed esecuzione dello Scambio di
Note fra l'Italia e la Jugoslavia effettuato
a Belgrado il 25 aprile 1964 in relazione
all'Accordo del 31 marzo 1955 sugli scam.
bi locali tra le zone limitrofe di Trieste
da una parte e di Buje, Capodistria, Se.
sana e Nuova Gorizia dall'altra e sulle
facilitazioni doganali per le merci com-
prese nelle liste "c" e "D"» (l70I)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L' andine del giar-
no. reca la di,scussiane del disegna di legge:

« Ap[Jravazione ed esecuzione della Scam-
bia di Note fna l'Italia e la Jugaslavia effet-
tuata a Belgrado il 25 aprile 1964 in relazione
all' Accardo del 31 marzo 1955 sugli scambi
locaLi tra le zone limitrafe di Trieste da una
part,e e di Buje, CélIpodistria, Sesana e Nua-
Iva Garizia daWaltra e ,sulle fadlitaziani da~
ganali per le menci compres1e ndile liste" C "
e "D" )} già approvata dalla Camera dei de~
putati.

Dichiaro aperta la discussiane generale.
PoÌiChè nessuno damallda di parlare, la di-
chiam chiusa.

Ha facoltà di parlare l' onoreva1le relatare.

P I A S E N T I, relatore. Onarevole
Presidente, onarevali calleghi, anarevale
Sattasegretaria, la genesi di questa scam~

biO' di nate è un pO" lantana nel tempO'. Rian~
diamO' al 1945 quandO' <l'Autarità alleata di
occupaziane a Trieste stabilì misure di fa~
cilitaziani per il passaggiO' in città di pra-
datti soprattuttO' alimentari, facilitaziani
che la nuava situazione geapolitica Tendeva
:ndispensa:bili. Si è adLtivenuti successiva-
mente all'accarda qui citata, del 1955. L'ul~

timO' accardO', di cui aggi si propane al Se~
nato la ratifica, in sastanza campleta l'elen~
cazione merceolagica delle derrate e dei ge-
neri che sana aggetta di scambio fra le due
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zone qui indicate e ne precisa enche l'am-
montare del quantitativa in lire italiane.

Non ho null'altro da aggiungere se non
raccomandare al Senato l'approvazione e la
ratifica di questo scambio di note che por- I

ta avanti, in termini positivi, una situazio-
ne che agevola ovviamente gli abitanti delle
zone interessate.

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare Il'onorevole Sottosegretario di Stato
per gli affari ,esteri.

O L I V A, Sottosegretario dì Stato per
gli affari esteri. Ringrazio l' onor evole Tela-
tore e prego il Senato di voler appmvare il
disegno di legge.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

È approvato lo Scambio di Note, effettuato
a Belgrado il 25 aprile 1964 tra l'Italia e la
Jugoslavia in relazione all'Accordo del 31
marzo 1955 sugli scambi locali tra le zone li-
mitrofe di Trieste da una parte e di Buje,
Capodistria, Sesana e Nuova Gorizia dall'al-
tra, e sulle facilitazioni doganali per le merci
comprese nelle liste C e D annesse allo Scam-
bio di Note medesimo.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data allo
Scambio di Note di cui all'articolo prece-
dente a decorrere dalla sua entrata in vi-
gore in conformità a quanto stabilito dal
punto 6 delle Note.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Approvazione ed esecuzione de-
gli Scambi di Note italo-jugoslavi effet-
tuati in Belgrado il 28 febbraio ed il 16
maggio 1964 per la proroga dell'Accordo
per la pesca del 20 novembre 1958 » (1702)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Approvazione ,ed esecuzione degli Scam-
bi di Note italo-jugoslavi effettuati in Bel-
grado il 28 febbraio ,ed il 16 maggio 1964
per la proroga dell'Accordo per la pesca
del 20 novembre 1958 », già approvato daHa
Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare, la
dichiaro chiusa.

Ha facoltà di padare l'onorevole relatore.

J AN N U Z Z I, mlatore. Onorevoli col-
leghi, si tratta di due rprororghe, l'una al 30
aprile 1964 e l'altra al 31 agosto 1965, del-
l'aiOcordo italo-jugoSllavo sulla pesca le quali
hanno già esp'letato i loro effetti. Sono
promghe riguardanti il periodo interme-
dio tra la cessazione degli effetti della con-
venzione di Belgrado del 28 febbraio 1955 e
la convenzione recentement'e stipulata.

Non credo che possano esservi obiezioni
circa l'approvazione di questo disegno di
legge.

Vorrei però ripetere qui una raccoman-
dazione che ho fatto nella relazione scritta.
Raccomando che il Governo vigili attenta-
mente affinchè, nelll'eserdzJio della pesca in
acque adriatiche secondo gli accordi tra l
due Paesi, i nostri pescatori siarlO tutelati,
poichè troppo spesso accadono contestazio-
ni, catture, requisizioni, condanne che essi
sostengono essere ingiuste, in quanto affer-
mano di avere svolto la loro attività dove
erano legittimati a farlo. L'intervento del
Governo e più precisi accordi col Governo
jugoslavo potranno ev,itare che ta:li inconve-
nienti abbiano a verificarsi o, quanto meno,
potrebbero consentire che siano obiettiva-
mente individuati i casi di vere infrazioni.
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Con questa raccomandazione, chiedo al
Senato l'approvazione del disegno di legge.

P RES I D E iN T E. Ha facoltà di
parlare l'onorevole Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri.

o L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Il Governo ringrazia i,l re~
latore, e mehtre conferma che. in questo
momento, si tratta solo di ratificare a po~
steriori un complesso di atti internazionali
che sono serviti ad assicurare la saldatura
tra il vecchio accordo e il nuovo accordo
(che è g~à provvisoriamente in funzione dal

1° gennaio 1966, e di cui sarà richiesta la
ratifica quanto prima), desidera anche assi~
curare che svolgerà, così come svolge, la
più scrupolosa e vigile opera di assistenza
{li pescatori italiani, non nascondendo peral~

tra le difficoltà obiettive che derivano dal
fatto cbe gli incidenti avvengono per defini~
zione nelle acque territoriali jugoslave, dato
che .l'accordo di pesca si riferisce appunto a
faciIitazioni che, contro pagamento di un
determinato canone, vengono consentite
dalla Jugoslavia ai pescatori italiani affìn~
chè possano. pescare in determinate zone
delle aoque territoriali jugoslave. Questo
rende tutto più difficile poichè nessuna con~
statazione da parte nostra può avvenire,
in loco, dovendo ovviamente le nostre forze
di assistenza restare nell'ambito delle acque
libere.

Comunque noi vogliamo sperare che il
nuovo accordo, allargando in effetti le pos~
sibilità di pesca dei nostri pescatori, abbia
a soddisfare meglio le loro esigenze di vita,
e nel contempo possa diminuire il rischio
di eventuaH involontari,e trasgressioni.

P RES I D E N T E. Passiamo alla
discussione degli articoli del disegno di
legge. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Sono approvati gli Scambi di Note tra la
Repubblica italiana e la Repubblica sociali-

sta federativa di Jugoslavia effettuati in Bel.
grado il 28 febbraio ed il16 maggio 1964 per
la proroga, rispettivamente, al 30 aprile 1964
ed al 31 agosto 1965 dell'Accordo sulla pesca
del 20 novembre 1958.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data agli
Scambi di Note indicati nell'articolo prece~
dente a decorrere dalla loro entrata in vigore
in conformità delle rispettive clausole finali.

(È approvato).

Art. 3.

All'onere di lire 642 milioni 857.145 deri-
vante dall'applicazione della presente legge,
si farà fronte, quanto a lire 377 milioni 600
mila, con un'aliquota delle maggiori entrate
recate dalla legge 21 ottobre 1964, n. 1013,
istitutiva di un'imposta speciale sul reddito
dei fabbricati di lusso e, quanto a lire 265 mi-
lioni 257.145, con l'entrata derivante dal ver-
samento in Tesoreria di corrispondente im-
porto da prelevarsi dal conto corrente di Te-
soreria intestato {( Ministero del tesoro -
Liquidazione beni tedeschi in Italia ».

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov-
vedere, con propri decreti, alle occorrenti
variazioni di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione del disegno di 'legge nel suo com-
plesso. È iscritto a parlare per dichiarazio-
ne di vota il senatore Zannini. Ne ha fa-
coltà.

Z A N N I N I. Onorevole Presidente,
in effetti avevo chiesto la parola prima del-
le dichiarazioni dell' onarevole Sottosegre-
tario. Mi permetto uguaLmente di interveni-
re in sede di di'ohiarazione di voto, in quan-
to, avendo ascoltato 1e parole deU'onorevo-
le Sottasegretario, posso dire forse qualche
cosa di più e oioè che l'ass:Lcurazione che
l'amorevole Sottosegretario ha fornita alla
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raocomandazione del relatore, se mi si con~
senta, l'avrei graldita in una maniera più d<7
cisa e molto più chiara.

È vero che la situazione dei nostri pe~
scatori, speciaÌmente nell'Adriatico, non è
più drammatica come una volta. Tuttavia
debbo confermare che essa è ancora vera~
mente poco chiara e pericolosa. Ci troviamo

!

molto ~pesso ùi fronte a decisioni di parte
iuaoslava che i nostri pescatolfÌ sostengono

~ b . ..
essere addirittura ingiuste s,enon rapmatncl.

Ora. io credo sia arrivato finalmente il
tempo, anch~ dato il clima diverso che esi~
ste tra le due Repubb\c!1~, di n'lettere fine
a determinate azioni, in modo che i nostri
pescatori possano tranquillamente esercita're
il loro mestÌ'ere, tutelati in tutte le ma~
niere.

Questo per due ragioni, non soltanto per
il nostro prestigio di nazione che vive nel~
fAdriatico e nel Mediterraneo (non dimen~
tichiamo che siamo arrivati al punto di do~
ver essere costretti a fare scortare le no~
stre navi nel canale di Sicilia, come fossi~
ma dei prigionieri nel nostro mare!) ma an~
che perchè, nell'Adriatico in particolare, se
non si arriva ad una situazione di chiarez~
za e ad una posizione di fermezza da parte
del Governo, la pesca scomparÌirà con grave
danno economico di un numero non picco~
lo di famiglie di lavoratori che esercitano
questa professione.

È bene che il Governo tenga in conside~
razione anche questo fattore economico~so~
ciale: si tratta di una tradizione v:eramente
nobile, di una tradizione che va sostenuta
in tutte le maniere, che sta scomparendo,
invece, perchè H nostro Governo non è an~
cara in grado di tutelare il lavoro dei no~
stri pescatori.

Mi dispiace se il mio modo di paI"lare è
stato un po' forte, ma si consideri che io
vengo proprio da una zona in cui i pesc~~
tori tutti i giorni sono soggetti ad angherre
che assumono l'aspetto di rapina.

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, metto ai voti il di~
segno di legge nel suo complesso. Chi lo ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Appro-
vazione ed esecuzione dello Scambio di
Note tra l'Italia e la Spagna, effettuato
a Roma il 4 maggio 1965, per la modifi-
ca dell'articolo 3 dell'Accordo culturale
dell'll agosto 1955» (1711) (Approvato
dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no l'eca la discussione del disegno di legge:
« Approvazione ed esecuzione dello Scambio
di Note tra l'Italia e h Spagna, effettuato
a Roma il 4 maggio 1965, per la modifica
dell'articolo 3 dell'Accordo culturale dell'1l
agosto 1955 », già approvato dalla Camera
dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parla:re, ,la dichiaro
chiusa.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

P I A iS E ;N T I, relatore. La modifica
dell'articolo 3 dell'accordo culturale italo~
spagnolo del 1955 si è resa indispensabile
per H desiderio del Governo italiana di ri~
prendere la piena disponibilità di taluni lo~
cali di un edificio demaniale da esso posse~
duto in Madrid, edi,ficio destinato alle at~
tività culturali e in i,parte occupato da cit~
tadini spagnoli che si avvalgono della l'egi~
slazione spagnola in materia di locazioni
per continuare <la loro pe:rmanenza in locali
che all'Italia sono particolarmente neces~
sari.

La modifica viene ad ovviar1e all'inconve~
niente, con una procedura stabilita d'accor~
do tra le parti. Nella circostanza si è anche
provveduto ad apportare ad altre- parti del~
l'accordo stesso alcuni miglioramenti ed
emendamenti formali che facilitano l'Italia
da una parte e la Spagna dall'altra nello
svolgimento delle attività culturali già re~
ciprocamente programmate.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare l'onorevole Sottosegretario di Stato
per gli affa:ri esteri.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Il Governo ringrazia il re~
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latore e prega il Senato di vol,er approvare
il disegno di legge.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

È approvato lo Scambio di Note tra l'Ita~
lia e la Spagna, effettuato a Roma il 4 mag~
gio 1965, per la modifica dell'articolo 3 del~
l'Accordo culturale dell'lI agosto 1955, reso
esecutivo eon legge 3 gennaio 1957, n. 8.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data allo
Scambio di Note di <cui all'articolo prece~
dente, a decorrere dalla sua entrata in vi~
gare, in conformità a quanto stabilito nella
clausola finale delle Note medesime.

(È approvato).

P RES I D E iN T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Appro-
vazione ed esecuzione dello Scambio di
Note fra l'Italia e la Francia, in materia
di esenzioni fiscali a favore delle istitu-
zioni culturali, effettuato in Roma il 17
maggio 1965, in applicazione dell'Accordo
culturale italo-francese del 4 novembre
1949» (1713) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gj:or~
no reca la discussione del disegno di legge:
«Approvazione ed esecuzione dE'llo Scam~
bio di Note tra l'Italia e 1a Francia, in ma~
teria di esenzioni fiscali a favore delle isti~
tuzioni culturali, effettuato in Roma il 17
maggio 1965, in applicazione dell'Accordo
culturale italo-francese del 4 novembve

1949 », già approvato dalla Camera dei de~
putati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare ronmevole relatore.

F E N O A L T E A, relatore. Signor
Presidente, lo scambio di note accresce il
numero delle istituzioni culturaLi italiane in
Francia e francesi in Italia alle quali, in
virtù dell'accordo del 1949, vengono prati-
cat,e particolari facilitazioni per l'acquisto
di materiale didattico e per l'assolvimento
dell'obbligo fiscale. La sua utilità appave
evidente, e per ciò pvego H Senato di voler
approval'e il disegno di legge.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare l'onorevole Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Ringrazio il relatove e pre-
go il Senato di concedere voto favOirevole.

P RES I D E N T E. Passiamo ma alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

È approvato lo Scambio di Note effettua~
to a Roma il 17 maggio 1965 tra l'Italia e
la Francia in materia di esenzioni fiscali a
favore delle istituzioni culturali, in appli~
cazione dell'Aiccordo culturale italo~francese
del 4 novembre 1949.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data allo
Scambio di Note indicate nell'articolo pre~
cedente, a decorrere dalla sua entrata in vi-
gore, in conformità a quanto stabilito neUa
clausola finale delle Note medesime.

(È approvato).
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P RES I D E :N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: «Rati.
fica ed esecuzione dell'emendamento al-
l'articolo 109 dello Statuto delle Nazioni
Unite adottato dall'Assemblea Generale il
20 dicembre 1965)) (1675)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione dell'emendamento
all'articolo 109 dello Statuto delle Nazioni
Unite adottato dalil'Assemiblea Generale ill
20 dicemibre 1965 ».

DilChiaro aperta la discuS'srione g~enerale.
Poichè nessuno domanda di parlaI'e, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare H senatore Ceschi,

facente funzioni di l'elatore in assenza del
relatore, senatore Morino.

C E S C H I , f.f. rellatore. L'emenda-
mento di cui trattasi ha lo scopo di porre
riparo ad una svista in cui è incOIrsa l'As-
semblea Generale delle Nazioni Uni tre allor-
chè, nel porta:re da 11 a 15 i membri del
Consiglio di sicurezza, omise di precisare il
nuovo quorum di maggioranza per ,le deli-
berazioni del Consiglio stesso.

L'emendamento, inoltre, tende a sanare
una analoga omissione in cui l'Assemblea
è incorsa allorchè ha portato da 18 a 27 il
numero dei memb:r;i del Consiglio economi-
co e sociale.

Invito quindi il Senato ad approvare il
provvedimento.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegl'etario di Stato per
gli affari esteri.

o L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Ringrazio il senatore Ce-
schi per i chiarimenti dati, mi associo e pre~
go di voler dar corso all'approvazione del
disegno di legge.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare l'emendamento all'artircolo
109 dello Statuto delle Nazioni Unite, adot-
tato dall'Assemblea generale il 20 dicembre
1965.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data all'emen~
damento indicato nell'articolo precedente a
decorrere dalla sua entrata in vigore in con-
formità all'articolo 108 dello Statuto delle
Nazioni Unite.

(È approvato).

P RES I D E N T E Mette ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Il Senato tornerà a riunil'si in seduta
pubblica oggi, alle ore 17, con l'ordine del
giorno già stampato e distribuito.

La seduta è t.olta (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentari


